p oA*5 

VITA E SORTE EDIFICANTE 



D 1 


FILIPPO DURANTINI 

SCOLASTICO 


D. C. D. G. 



ROMA 

TIPOGRAFIA MONALDI 

1867 




Digitized by Google 


Digitized by Google 



PROTESTA DELL* AUTORE 


A quanto ho scritto in questa 
vita e singolarmente a tuttociò che 
ha del soprannaturale dichiaro non 
doversi altra fede che la puramente 
umana : e ciò per ubbidire ai de- 
creti di Urbano Vili e della sacra 
Inquisizione publicati negli anni 
1525, 1631 e 1634 soggettandomi 
interamente al giudizio della S. Se- 
de Apostolica Romana sola maestra 
di verità. 

F. M. D. M. d. C. d. G. 
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AGLI SCOLARI 
DEL COLLEGIO ROMANO 


Poche parole farò qui a proe- 
mio della vita che pubblico e che 
vi presento , dilettissimi qiovani, 
non bisognando e del pubblicarsi 
e del presentarsi a voi recare 
molte ragioni , come in cosa di 
per sè manifesta. Piacque a Dio 
Signor nostro , o per* merito o 
per decoro del Gonzaga e del 
Berchmans , di porre in questo 
nostro Collegio come in sua pro- 
pria sede la Santità giovanile ; 
e da’ primordii suoi fino al dì 
d’oggi una serie non interrotta 
lo nobilitò di privilegiati giovar 
net ti y maturi prima al cielo, do- 
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ve se ne volarono , per virtù , 
che al mondo per lettere. De’ quali 
qual dubbio c’ è che debbano re- 
gistrarsi le vite , e a voi darsi 
peculiarmente da leggere e da 
considerare; posto che a tanto 
vostro onore ed esempio vi sien 
concessi ? Ora l’ultimo di questa 
sì fortunata schiera è Filippo Du - 
rantini , tutta cosa vostra , ro- 
mano di nascita, educato fin dal- 
la fanciullezza e morto fra voi 
sono appena due anni . Abbia- 
tevi adunque la vita che per voi 
singolarmente ne ho scritta , e 
leggetela per trarne frutto : il 
che se avvenga pur d'un solo di 
voi son pago d’ogni mia fatica . 

Non vi troverete per entro, 
quanto alle cose , nulla di stra- 
ordinario o di mirabile, nè, quan- 
to al modo , veruno di que 1 falsi 
abbigliamenti onde si veste ora 
o deturpa ogni fatta di scritta- 
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re per allettar gli svogliati : ma 
voi ben sapete , che la santità 
s’adorna, ma non si fa dalle ma- 
raviglie ; ed io per lunga espe- 
rienza vi conosco tali , cui per 
far piacere la virtù non è me- 
stieri V imbellettarla alla moder- 
na. Una cosa vi troverete senza 
fallo, e questa è la schietta ve- 
rità : e quantunque per non te- 
diare altrui non ne citi i testi- 
monii ad ogni passo, abbiate per 
fermo, che quasi nulla dico sulla 
mia fede, cui pur dovrebbe acqui- 
starmi di buona legge la lunga 
dimestichezza avuta col Duran- 
tini. 


Del rimanente ben volentieri 
sì, per util vostro, mi sono preso 
un tal carico, ma non già di mia 
scelta : il che mentre mi liberi 
dalla taccia di presuntuoso, non 
cerco da vantaggio ; che anzi vo- 
glio ed intendo che a Dio solo si 
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dia tutto il bene di questa ope- 
ricciuola , a me solo i difetti , ai 
quali supplirà nondimeno la pietà 
v>ostra ; vivete felici. 
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Capo I. 


Nascita e prima fanciullezza 
di Filippo . 


A 19 di Maggio dell’ anno 1840 
nacque in Roma Filippo: e parve 
augurio del crescere che farebbe 
singolarmente caro a Maria , il 
nascere nel mese a Lei consecra- 
to , e l’aver battesimo il giorno 
dopo a S. Maria in via lata, an- 
tichissimo santuario della Vergi- 
ne. Ebbe a genitori il Sig. Luigi 
Durantini, Professore di pittura 
nell’Accademia di S. Luca, crea- 
to poi Cavaliere di S. Silvestro 


Digitized by Google 



10 

dal S. P. Pio Nono, e la Signora 
Vincenza D’ Alberti ragguarde- 
voli ambedue non tanto di for- . 
tuna, quanto d’antica fede e pie- 
tà. Dell’ un de’ quali, morto san- 
tamente parecchi anni prima di 
Filippo, incontrerà di notare al- 
trove alcuna cosa di lode non 
ordinaria; dell’altra ancora vi- 
vente dirò questo solo , che fu 
per ogni riguardo degnissima di 
tal marito. Ma il miglior pregio 
dell’ albero credo che sia la bontà 
de’ frutti : e di quanti ne con- 
cesse loro il Signore niuno ve 
n’ ebbe meno che ottimo. 

Quanto a Filippo, presero ad 
educarlo fin dalle fasce con isqui- 
sitissima cura rispondendo egli 
mirabilmente , e per elezione di 
volontà e per inclinazione di na- 
tura che avea sortito d’ ottima 
tempera ; secondo usa Iddio non 
di rado d’apparecchiare i servi 
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suoi co’ doni della natura a quei 
troppo migliori della grazia. Sui 
cinque anni gli occorse un caso 
degno di risapersi ; perocché di- 
mostra , quanto la maturità del 
giudizio e la divozion a Maria in 
lui prevenisse l’età. Trastullavasi 
com’ è costume de’ bambini, con 
alcune canne scorrazzando per 
casa ; quando dato in terra di 
colpo, una d’esse entrogli in boc- 
ca, e fiaccatasi , gli lasciò fitta 
presso alla gola una grossa scheg- 
gia. Alle acute grida del povero 
Filippo corse spaventata la ma- 
dre , e gli trasse come potè lo 
stecco : ma la ferita non era lie- 
ve, e facea sangue a gran copia. 
11 buon fanciullo mugolava addo- 
lorato : Madonna mia Madonna 
mia, fammi la graziai % ... se 
guarisco , non più canne , Ma- 
donna mia, non più canne ! Ac- 
cortosi però, che la madre, can- 
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giata di colore, era per venir me- 
no, frenò il pianto ; e si mise as- 
sai di proposito a confortarla, che 
facesse animo , poiché Maria ci 
avrebbe posto rimedio. E di fatti 
così fu ; poiché con pochi ba- 
gnuoli d’acqua ed aceto stagnò 
subito il sangue, e finì ogni cosa. 

Tenne egli poi la parola , e 
non si mise mai più per innanzi 
in verun trastullo, che con suo 
danno, potesse recar travaglio ai 
genitori. Il suo miglior diverti- 
mento si era adornare immagini 
di Maria , e fare altarini , imi- 
tandovi co' fratelli le funzioni ec- 
clesiastiche, ovvero fattosi pulpito 
d’uno scabello o d’una scranna 
predicare ai domestici molto da 
senno. Più volentieri , a imita- 
zion di S. Luigi e del B. Bereh- 
mans, si ritirava in qualche can- 
tuccio solitario, o innanzi all’ al- 
tare della famiglia , e lungo 
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tempo vi si tratteneva orando , 
che era una divozione a vederlo. 

Aveva oltre a ciò fin d’allora 
carità assai tenera. Mostravaia 
nell 1 intercedere con gran premu- 
ra pei fratelli ove a sorte si fos- 
sero meritati qualche gastigo ; e 
molto più nel sovvenire ai pove- 
relli. Non potea soffrire che si 
rimandassero senza limosina; pe- 
rò quando si accorgeva , che i 
domestici a taluno la negassero, 
correva piangendo ad impetrar- 
nela dalla madre , • e voleva poi 
darla tutto allegro di sua mano 
a quegli infelici riconoscendo in 
persona loro Gesù Cristo. Co 1 fra- 
telli e con altri fanciulli , fra 1 
quali gli avveniva di trovarsi , 
non pigliava mai brighe o con- 
tese ; e trattava sempre con tal 
modestia e riserbo , che mettea 
stupore. 

Fatto più grandicello si co- 
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minciò mandarlo alle scuole re- 
gionarie pei primi erudimenti, e 
subito si mostrò raro esempio di 
diligenza. In iscuola era tutto 
inteso ad imparare, in casa non 
avea bisogno che gli si ricor- 
dasse mai l’ora dello studio : e 
sebbene in que’ principii non ne 
cavasse profitto pari a quello de- 
gli altri suoi fratelli e compagni; 
non però si perdeva d’ animo o 
scemava nulla dell’ usata sua fa- 
tica, facendo chiaro con ciò, che 
la pigliava come un dovere da 
compiere e niente più. In somma 
graziosissimo fanciullo, tutto a- 
moroso pe’ suoi , tutto obbediente 
a ogni cenno, pio e studioso, ed 
insieme sempre gioviale ed alle- 
gro era la festa e la consolazione 
di tutta la famiglia. 

A’ sette anni s’ apparecchiò 
con gran diligenza alla prima 
confessione e ricevè poco appres- 
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so la Cresima : della qual cosa 
fece egli gran festa uscendo in 
mostre di grandissimo giubilo , 
con meraviglia e diletto di tutti 
i suoi. Giudicato poi bastante- 
mente maturo alle scuole del Col- 
legio Romano , cominciò a fre- 
quentarle insieme coi fratelli in- 
torno allo stesso tempo. Ma pochi 
mesi vi potè durare : perocché 
soprovvenuto il fortunoso qua- 
rantotto , con quei rivolgimenti 
che misero sossopra ogni cosa, i 
Gesuiti furono costretti a porsi in 
salvo, e il Signor Durantini ri- 
tirò dalle pubbliche suole i fi- 
gliuoli. Filippo nondimeno ebbe 
per questo tempo maestri in casa 
l’un dopo l’altro i PP. Felice e 
Francesco Massaruti; i quali ri- 
masero sì ammirati e presi di lui, 
che ne conservarono per sempre 
dolce memoria. 

Le congiunture di que’ bur- 


Digitized by Google 



16 

rascosi tempi siccome furono una 
bella pruova della virtù del Si- 
gnor Durantini e della sua fedel- 
tà pel S. Padre ; così diedero oc- 
casione a Filippo di mostrare la 
tenera pietà, che avea verso del 
genitore e la confidenza ancora 
più tenera nella Vergine. Eccone 
uno o due esempii. In odio come 
era il Sig. Durantini ai malvag- 
gi non si allontanava mai da casa 
senza mettere tutti i suoi in gran- 
di apprensioni di sè : ora un dì 
ad accrescere i consueti timori si 
aggiunse pure che ei tardasse a 
far ritorno alquanto più del so- 
lito , per il che angustiato fuor 
di modo il povero Filippo, nè sa- 
pendo che fosse , si ridusse in- 
nanzi a un’immagine di Maria, e 
finché il padre non fu tornato, vi 
durò pregando colle braccia in 
croce. Capitò un’ altra volta, e 
l’ora era tarda, all’uscio un brutto 
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ceffo, domandando di mal talento 
del Durantini. Gli fu risposto, co- 
rri 7 era vero, che non era in ca- 
sa, nè sarebbe tornato sì presto. 
Colui mostrò d 7 andarsene ; ma 
s’accorsero in vece che s 7 era ap- 
postato a piè delle scale, di che 
entrarono in maggior paura. Fi- 
lippo non poro tempo in mezzo, 
e corso alla sua Madonna, si mise 
a pregare e piangere sì caldamen- 
te, che Maria volle subito con- 
solarlo. Poiché levatosi fra la spe- 
ranza e il timore a spiare per la 
finestra che avvenisse, dopo non 
molto vide uscire l’uomo scono- 
sciuto, e svolto che questi ebbe un 
canto della strada, sopraggiun- 
gere da un 7 altra parte V aspet- 
tato genitore, e rientrare in casa. 
Saltò di gioia il buon fanciullo; 
e corso ad aprirgli tutto ansante 
la porta, gli si gittò piangendo 
colle braccia al collo. Della qual 
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novità stupito quegli in sulle pri- 
me, come poi riseppe il rischio che 
forse avea corso, tutto si consolò 
di tanto amore del figliuolo, e del 
patrocinio del cielo. Ma ben più 
dure strette ebbe il cuor di Filippo 
per una mortale infermità del pa- 
dre suo. Le sempre nuove scellera- 
gini che funèstavano tuttodì l’a- 
nimo di questo piissimo signore 
gli avean guasto il sangue di a- 
maro fiele, e l’ultima che gliene 
toccò udire, gli diè l’ultimo crollo. 
Poiché ad estremo sfogo di rabbia 
avendo alcuni tristi appiccato fuo- 
co al Collegio Romano, il giugner- 
ne la nuova al Durantini e Tesser 
percosso d’apoplessia fu quasi un 
punto solo, e il tocco fu sì fiero 
che gli istupidì mezza la vita con 
manifesto pericolo di morte. La 
desolazione di tutta la famiglia 
e specialmente di Filippo , a di- 
sgrazia tanto improvvisa meglio 
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si può immaginare che dire. Ma 
la Vergine benedetta mossa sen- 
za fallo in gran parte dalle in- 
consolabili lagrime del suo divoto 
fanciullo restituì al Durantini la 
sanità in breve tempo con gra- 
zia singolarissima. E così primi 
a cogliere frutto della pietà 4i Fi- 
lippo furono i suoi genitori, che 
a sì gran cura gliel’ aveano sa- 
puto istillare nelPanimo assai per 
tempo. 


Capo II. 

Profitto che fece nella pietà e nelle 
lettere al Collegio Romano . 

Queste sono le notizie rima- 
steci della vita domestica di Fi- 
lippo ne’ primi suoi anni; poche 
sì, ma bastevoli a darcelo ottimo 
fanciulletto , e tali, che vi pos- 
siamo ravvisar i primi lineamenti 
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del Berchmans nella medesima 
età. Vergiamo ora come si por- 
tasse uscito a più largo campo 
nella scolaresca del Collegio Ro- 
mano. 

Entrò egli la prima volta co- 
me si disse alle scuole nostre ap- 
punto in sul novembre del 1847 
e tosto cominciò a tirare a sè gii 
occhi di tutti. Era un diletto ve- 
derlo così piccino di poco oltre i 
sette anni, eppure assennato piuc- 
chè fanciullo , bene ammodato in 
ogni cosa , obbedientissimo ai 
maggiori, amorevole cogli ugua- 
li , tutto dato allo studio e alle 
cose di Dio. 

Prese fino d’ allora il costu- 
me, che tenne sempre dappoi, di 
venire assai per tempo iu colle- 
gio mattina e sera, e di ritirarsi 
tosto in chiesa ad orare al SS. Sa- 
cramento, a Maria e a S. Luigi; 
dal cui altare non si levava, che 
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cogli occhi molli di pianto. Quin- 
di si recava innanzi alla sua scuo- 
la, ad attendervi il Maestro; ma 
in disparte, ripassando la sua le- 
zione, senza mescolarsi ai compa- 
gni: e alla stessa guisa, finita la 
scuola, se ne tornava co' fratelli, 
schivando sempre d’ accompa- 
gnarsi a qualsivoglia altro. Per 
tutte queste cose il P. Angelo M. 
Chi menti suo maestro l’avea ca- 
rissimo, e m’assicurava sulla sua 
fede, che ne’ moltissimi anni del 
suo magistero, non s’era incon- 
trato mai in altro fanciullo, che 
in sì tenera età mostrasse altret- 
tanta virtù che Filippo. 

Tornati poi i nostri padri come 
a Dio piacque in Collegio Romano 
nei 1850, tornò pure Filippo a ri- 
pigliarvi gli studii intramessi, e 
a crescervi in altrui esempio col 
sempre più crescer degù anni. 
Quanto al profitto nelle lettere, di- 
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rò qui generalmente, che ne’ sei 
anni nei quali frequentò queste 
scuole fino a rendersi della Com- 
pagnia, se ne eccettui un solo, e 
ne dirò appresso il perchè, spiccò 
sempre fra gli altri, e ne riportò 
pubblici premi ed onori. Quanto 
all’ avanzamento nelle virtù, ho 
dal P. Giannantouio Cassini che 
resse la coscienza di Filippo in quel 
tempo , testimonianza di molta 
commendazione: che cioè fino dai 
primi anni avea il devoto fanciul- 
lo dedicata a Maria la purità del- 
l’anima e del corpo suo, ond’ era 
d’innocenza singolarissima e di 
modestia maravigliosa: deditissi- 
mo poi alle cose dell’ anima, stu- 
diava fino d’allora alla perfezione, 
e vi si andava avanzando a gran 
* passi. 

A prova di che varranno al- 
cune memorie serbateci dal P. 
Luigi Pizzi suo maestro di Media . 
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Filippo allora sugli 11. anni su- 
perava tutti i condiscepoli in mo- 
destia, pietà e diligenza; e tutti 
eccitava mirabilmente coll’ esem- 
pio suo. Non v’ era cosa benché 
menoma dei doveri scolastici, che 
egli non adempisse scrupolosa- 
mente: ma al modo eh’ ei teneva, 
si mostrava chiaro, come noi fa- 
cesse ad accattar lode o grazia 
dal maestro, nè a vincere gli u- 
guali,ma solo a fine di piacere 
a Dio, e di compierne la santis- 
sima volontà. Fuggiva ogni om- 
bra di colpa ; e a colpa si sarebbe 
recato il trapassare qualsivoglia 
delle regole de’ nostri scolari, o 
degli avvisi che si danno loro tal- 
volta. Composto in ogni suo atto, 
rispettoso ed affabile, conciliavasi 
riverenza ed amore anche dai con- 
discepoli; co’ quali però non s’ac- 
comunava giammai ; che se pure 
a cagione di ufficio od incum- 
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benza affidatagli, come di secre- 
tano, decurione e simili , dovea 
trattar con essi , noi faceva che 
per le cose del suo carico, nè mai 
più a lungo del bisogno. . 

Era avido della parola di Dio, 
e gli si leggeva in volto il gusto 
onde l’assaporava in iscuola alle 
esortazioni che vi si fanno ogni 
settimana, e alla Congregazione 
ne’ di festivi. Metteva divozione 
il vederlo in chiesa assistere alla 
Santa Messa col suo libriccino in 
mano; sempre inginocchiato, sen- 
za volger d'occhio, o muover di 
capo, tutto raccolto alla presenza 
del suo Signore. 

Era di spiriti assai vivaci, ma 
sapea por freno ai primi moti del- 
le passioni , anche ne’ casi non 
preveduti. Una volta il suo mae- 
stro, per non so qual errore di 
grammatica, prese a fargli a bella 
posta e al tutto fuori del suo cq- 
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stume , una severissima ripren- 
sione, promettendosi da Filippo, 
qualche bell’esempio di singoiar 
virtù, a confusione specialmente 
d’un certo fanciullo caparbio oltre 
misura, e divenuto ornai incor- 
regibile. Allo scoppio inaspettato 
Filippo modestamente arrossì, e 
levatosi subito in piedi, cogli oc- 
chi bassi e senza dire parola, si 
rimase, finché il Maestro conti- 
nuò rimproverandolo ; e poi si 
assise di nuovo in atto umilissi- 
mo , come chi , sapendo d’ aver 
mancato , si confessi meritevole 
di gastigo. Sì bell’ esempio in un 
fanciullo da tutti grandemente 
stimato, valeva già di per sé as- 
saissimo : ma il P. Maestro , a 
farlo notare anche meglio, e a non 
gravare nell’opinione dei compa- 
gni il piccolo Filippo, mandollo 
fuori di scuola, non so con quale 
pretesto; e prese a dire la vera 
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causa della fatta riprensione, per- 
chè se ne giovasse chi più do- 
veva. 

Poteva poi il Maestro adope- 
rare così con Filippo a piena si- 
curtà ; poiché il divoto fanciullo 
aveva tali prove in conto di bene- 
fìcii; parte per esercitarsi in umil- 
tà, parte perchè stimavasi biso- 
gnoso di riprensioni. Ecco a con- 
ferma di ciò una letterina scritta 
da lui al Maestro agli 11. Marzo 
del 1851 , degna di riferirsi per 
l’ingenuo candore che spira: Non 
posso spiegare la mia gratitudine 
verso di lei. Contuttociò le scri- 
vo pregandola di toglier via da 
me tutte quelle passioni e tutti 

? uei difetti che in me scorge, lo 
arò da me quel che posso , ma 
non essendo io bastantemente for- 
te di tormeli via, la prego a dar- 
mi aiuto, e se vede che ci è bi- 
sogno di darmi delle mortifica- 
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zioni e delle penitenze e anche 
forti , me le dia . Ora le prometto 
che le sarò grato e che sarò di- 
ligente e studioso . Il ricever bene 
le umiliazioni e più il bramarle 
e il chiederle si chiama giusta- 
mente il paragone più sicuro di 
virtù soda e provetta, onde non 
può non far maraviglia il vedere 
tali desiderii in un fanciullo di 
11. anni. 

Nè meno singolare era il di- 
spregio della vanità del mondo , 
che Filippo avea in quell’età. Pe- 
rocché mentre i fanciulli sogliono 
essere molto vaghi di ben parere 
nelle loro vesti , che vorrebbero 
sempre nuove; egli voleva indos- 
so sempre gli stessi abiti benché 
già vecchi, anche ne’ dì più so- 
lenni. I suoi compagni aveano ciò 
notato , e malamente stimavano 
che fosse più necessità che ele- 
zione. Quando un bel giorno vi- 
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dero che il buon Filippo tutto 
vergognoso entrava in iscuola in 
assai migliore arnese : per il che 
venuti in sospetto di quello che 
di fatto era, corsero dal Maestro 
dicendo — Padre Padre , Durati - 
tini ha i bei vestiti : ma non vuol 
metterli : osservi come entra in 
iscuola vergognoso di farsi ve- 
dere. Il Maestro allora a pigliarsi 
un po’ di sollazzo, chiamatolo a 
sè — oh che bel vestitino ! gli disse 
sorridendo, che bella vista che fate 
voi ! — Filippo abbassò gli oc- 
chi , e tutto arrossito in faccia , 
si ritrasse al suo luogo, senza dire 
parola. Pochi dì appresso era fe- 
sta solenne, ed egli si mostrò nel 
suo solito abito. Onde sospettando 
il P. Maestro che le sue parole 
fossero state prese a rimproverò 
dal buon fanciullo, sei chiamò in 
disparte, assicurandolo, che avea* 
detto per celia , e però si fosse 
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messo pure quell’ abito che più 
voleva. Ma Filippo ingenuamen- 
te gli rispose: No, Padre , non 
mi piace portarlo , e Uavea messo 
per obbedire a Mammà. E ciò era 
verissimo: poiché abborriva tanto 
da ogni bella mostra, che sul fi- 
nire di quell’ anno il giorno stesso 
del saggio pubblico in cui faceva 
egli le prime parti, e tutti vi so- 
gliono comparire vestiti nobil- 
mente al loro grado, egli venne 
nelle solite sue robe; onde il mae- 
stro dovè rimandarlo a casa , a 
rimettersi in migliori panni. 

Tali eran le prove di virtù non 
comune che Filippo dava di sè 
fin da que’ primi anni, onde pa- 
reva superare non solo tutti i suoi 
condiscepoli, ma forse quanti gio- 
vinetti della sua condizione avea 
allora in Collegio Romano. Difatti 
il P. Federigo Cappellani Prefet- 
to in quel tempo delle scuole e 


i 


Digitized by Google 



30 

per lunga esperienza conoscen- 
tissimo di tutta quella fiorita sco- 
laresca, richiesto dal Rettore del 
Nob. Collegio Ghislieri il Signor 
Can. Antonio Rovati, che gli pro- 
ponesse uno de* migliori da nomi- 
nare a un posto di sua ragione 
nel Collegio stesso , non seppe tro- 
vare chi avanzasse il nostro Fi- 
lippo. E il Sig. Rettore saputone 
le belle parti di virtù, e d’inge- 
gno l’accettò subito, e prese fin 
d’allora ad averlo caro, ed amarlo 
come figliuolo. 

Capo III. 

Entra nel Nob. Collegio Ghislieri \ 
come vi si diportasse. 

Venne pertanto il Durantini 
fra’ Ghisleriani il 1. Novembre 
1851. Ma se Tesservi eletto fu 
premio in gran parte della sua 
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virtù ; lo stesso entrarvi potè es- 
sere non meno prova del quanto 
foss 7 ella soda e matura per un 
fanciullo. Tenero com’ egli era 
de’ suoi, ma più d’ogn 7 altro del 
suo buon padre, alle prime pro- 
poste che udì, d’aversi a divider 
da lui per entrare in Collegio , 
è incredibile a dire la pena amara 
che ne provò. Pure sentito appe- 
na che tale era la volontà dello 
stesso padre , cui tanto amava , 
sacrificò subito generosamente il 
piacere di seco rimanersi, al do- 
vere di non contristarlo in nes- 
suna cosa : e seppe riportare sì 
bella vittoria di sè , negandosi 
perfino ogni esterna mostra di do- 
lore, che a chi non ne conosceva 
più in là parve che entrasse in 
Collegio lieto e giubilante. Tan- 
to ebbi per indubitato da’ suoi. 
Nè fu già questa vittoria di corta 
durata , perocché , quantunque 
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stimasse egli, come si conveniva, 
il benefìzio grandissimo d’essere 
educato in sì nobil Collegio ; e 
sentisse affettuosissima gratitu- 
dine, duratagli poi finche visse, 
dell’ onore in che era avuto dal 
Sig. Rettore e da tutti gli altri 
superiori ; pure il desiderio dei 
suoi non gli venne mai meno : 
e nel tornare che faceva alcune 
volte in famiglia, s’apriva a fi- 
danza colla madre, sospirando il 
termine remoto dell’ uscir di col- 
legio per trovarsi di bel nuovo 
insieme col padre suo. Intanto 
però senza dare alcuna vista di se 
faceva continuo sacrifizio del suo 
desiderio a Dio : il quale compia- 
cendosi della pietà del piccolo suo 
servo, volle che avesse occasione 
ili offerirglielo sempre più inte- 
ro ; prima chiamandolo solo per 
sè nella Compagnia, e poi rito- 
gliendogli con improvvisa morte 
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V amato suo padre , passati solo 
tre mesi dal suo ingresso. in re- 
ligione. 

Ciò-posto a far concetto delle 
dispozioni di Filippo nel nuovo 
genere di vita da lui intrapreso, 
veniamo a riferirne i portamenti. 

Eg*li fin dal primo metter pie- 
de in Collegio fermò seco stesso 
di avere in tutto a riuscire un 
ottimo convittore, e tosto diè ma- 
no a 11’ opera. Volle essere ben 
ammaestrato nelle regole, e nelle 
costumanze del convitto, e prese 
a praticare ogni cosa con esattez- 
za incredibile. Allo studio s’ac- 
cendeva ogni dì più, nè perdeva 
mai briciolo del tempo assegna- 
tovi: che anzi toglieva non di ra- 
do buona parte alle ore del ri- 
crearsi per darla ai libri. Nelle ri- 
petizioni domestiche, non si pote- 
va mai trovare in fallo in veruna 
cosa: pigliava la correzione degli 
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errori, sempre involontarii , con 
volto allegro; non badando a di- 
fenderli, come sogliono comune- 
mente i fanciulli, ma sì ad emen- 
darli. Era poi singolare in lui una 
costante serenità d’animo , una 
soave compostezza di tutta la per- 
sona. un gran riserbo di parole 
e d’atti, un abbominio sommo ad 
ogni cosa che avesse menomo 
sentore di peccatole una dolcis- 
sima devozione nel servizio di Dio 
e della Vergine. 

Non punto dissimile era a 
scuola nel Collegio Romano. Pas- 
sava dalla media nella suprema 
(così il maestro suo di quest’an- 
no il P. Tito Iacobini) precedu- 
to dalla fama di modesto , di pio, 
di studioso di bravo giovine . Ed 
invero tutta la sua condotta ri- 
spose poi benissimo alla fama ed 
alla espettazione. Giacché io os- 
servai sempre in lui una mode - 
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stia singolare , ed una certa ma- 
turità lontana da ogni leggerezza 
e puerilità , tutta però temperata 
da una certa ilarità candida ed 
innocente. La pietà sua appari- 
va grande e profonda. Il racco- 
glimento esterno era segno della 
sua interna divozione ; la pron- 
tezza che appariva in tutti gli 
esercizi di pietà era segno non 
dubbio dell ’ interno godimento nel 
fare ossequio a Dio , alla Ver- 
gine SS. , a S. Luigi Gonzaga. 
Era Sello vederlo scrivere i suoi 
foretti ogni sabbato , secondochè 
si costuma nelle scuole nostre. 
Egli lo faceva con un gusto e con 
un piacere singolare. Quanto poi 
allo studio delle lettere era egli 
sopra ogni altro diligente e pre- 
muroso del suo profitto : e sic- 
come era fornito d'ingegno non 
ordinario e di una mente chiara 
e tranquilla , così più di ogn ’ al - 
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tro profittava , ed occupava sem- 
' pre dapprima dignità della scuo- 
la. N e. perciò se > ne invaniva, o 
ne faceva mai ostentazione ; anzi 
fra i trionfi , fra i plausi , fra le 
significazioni di lode meritata e- 
gli arrossiva , si dimenava , si 
contorceva • come chi ne mostra 
gran dispiacere. Onde \ da' suoi 
condiscepoli non era punto in vi- 
diato, ma bensì ben veduto , ama- 
to , stimato grandemente.' F in qui 
il suo Maestro. Ma siccome leg- 
giamo -non di rado che Iddio a 
far più cauti alcuni suoi servi , 
o affarli, accorti della dor matu- 
rale debolezza per mise ohe incor- 
v ressero in qualche lieve fallo* cosi 
avvenne pure nel Duranti ni; nè 
sarà senza ^ammaestramento dei 
-giovanetti il notare che cosa glie 
•ne fosse \cagione. 

Il primo anno* adunque che 
studiava Umanità, sovvenne in 
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alcuni compagni non poco da lui 
difformi ; i quali , sentendosi forse 
rimproverare dall’ esempio suo -, 
desiderarono di tirarlo piuttosto 
dalla loro, che farsi ad imitarlo. 
Gli si misero pertanto attorno con 
molta arte , non consigliandogli 
la Dio mercè nulla di apertamen- 
te malvagio, ma riscaldandogli il 
capo con pazze fantasie di mili- 
zia e di guerra : e il semplice fan- 
ciullo vi si fece trarre per modo, 
che aveva già fermo , finiti gli 
studii, di rendersi soldato d’arti- 
glieria. Tornavano poi a casa , 
come si suole concedere alcune 
volte, e ne riportavano varii* li- 
bri ehe davan leggere a’ compa- 
gni. Filippo non ebbe per buona 
sorte altro che Le mie prigioni 
del Pellico ; ma pure dietro a tali 
letture, che se non altro, gli ru- 
bavan troppo * la :j pueril fantasia, - 
cominciò a svogliarsi un poco del- 
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lo studio, ed affievolirsi nell 7 usato 
vigore dello spirito. Sicché ripreso 
una volta agramente dal Prefetto 
della camerata per le sue mili- 
tari sciocchezze, non si tenne; e 
risentitosi alquanto gli rispose : 
scegli volea esser soldato non ro- 
tea nulla di male , e però non ne 
do rea calere al Prefetto . Ma quan- 
tunque non aggiungesse più a- 
\anti, era questo solo già troppo 
alla riverenza dovuta a’ Superio- 
ri, e più a quello spirito di per- 
‘ fezione che Dio esigeva da lui. 
Valse nondimeno un tale scorso, 
per lui affatto nuovo, a farlo ri- 
entrare saviamente in se stesso, 
e a mostrargli la via non buona 
che cominciava a battere. Di che 
non so se più dolente o vergo- 
gnoso, pianse a calde lagrime la 
sua sciocchezza, depose ogni pen- 
siero di milizia, gettò gl’ inutili 
libri, e si rimise con tutto Pa- 
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n imo allo studio. Ma per quanto 
adoperasse non potè raggiugnere 
quelli che nel tempo del suo ripo- 
so l’aveano già di molto avanza- 
to, nè potè cogliere alla premia- 
zione com’essi i primi onori. On- 
de il seguente anno tra per lo 
migliore profitto che a ragione 
se ne sperava , e più per l’età 
sua molto tenera si giudicò che 
ripetesse 1’ Umanità , come fece 
sotto il magistero del P. Nicola 
Angelini. 

Del rimanente questi suói fal- 
li furono da tutti stimati sempre, i 
maggiori della sua vita : e in 
quanto l’avean potuto render me- 
no accetto agli occhi di Dio, cioc- 
ché più doleva al divoto giovine, 
noi disanimarono, ma gli acce- 
sero doppio fervore di rifarsi del 
tempo e de’ meriti perduti. 

Di ciò fan fede e le singola- 
rissime lodi che gli danno tutti 
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i maestri ch‘ ebbe dappoi e i pub- 
blici premii che sempre riportò, 
e molto più ancora la riverenza 
in che andava crescendo presso i 
giovinetti suoi condiscepoli non 
facili a farsi ingannare, nè lar- 
ghi per ordinario della loro stima 
se non a meriti ben provati. U- 
diamone uno per tutti. Fin da 
quando giovinetti amendue fre- 
quentavamo in questo Collegio Ro- 
mano la medesima scuola d’ u- 
inanità, e poi di rettorica, sono 
stato sommamente edificato dalla 
sua modestia e dal suo raccogli- 
mento esteriore per modo che nel 
mio giudicio era tratto spesso 
a paragonarlo coll ’ angelico S. 
Luigi. 

Che poi la buona regola della 
vita di Filippo si dovesse attri- 
buire più ad elezione di volon- 
tà, che a necessità di disciplina 
ora in convitto ora in iscuola , si 
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parve chiaro al modo che tenne 
rimaso libero di sè dal 10 Ago- 
sto al dì d’Ognissanti del 1 85 4 , 
nel qual tempo bisognò riman- 
dare alle lor case tutti i convit- 
tori , per la pestilenza sparsasi 
ancora in Roma. Grandissima fu 
P edificazione , che in tal con- 
giuntura egli diede fra’suoi. Lun- 
ga era da sua orazione mattina 
e sera, coltovi anche colle mani 
sotto le ginocchia dalla madre; 
s’ accostava ogni settimana a’ sa- 
cramenti; correva bramoso della 
divina parola ovunque potesse u- 
dirla ; il resto del tempo dava 
ai libri : e solo a un po’ di sol- 
lievo si recava nello studio di pit- 
tura del Cavaliere suo padre , a 
disegnare o colorire divote im- 
magini di Maria. Aggiungerò qui 
su tal proposito la testimonianza 
del suo minor fratello Michele 
(ora anch’egli de’nostri) il quale 
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sentendosi da genitori sempre 
, commendare e proporre ad esem - 
pio Filippo in questa e in altre 
occasioni eh’ ebbe di ritrovarsi 
seco , T andava più di tutti dili- 
gentemente notando. Fin d ’ al- 
lora, die’ egli, potei osservare in 
lui una grande maturità nelVo- 
perare ; e io non mi ricordo do- 
verlo veduto mai impazientire , 
nè uscire in allegrezza smodera- 
ta. Aveva una piacevolezza ed 
affabilità tutta amabile ma in - 
sieme una modestia singolare. 
Spesse volte mi chiamava in di- 
sparte, quando egli veniva in ca- 
sa, e con molto affetto mi esor- 
tava alla pietà ed allo studio , e 
a diportarmi in modo da recar 
consolazione ai genitori. Mi ri- 
cordo, che nel visitare le chiese 
stava sin da allora con una com- 
postezza e raccoglimento straor- 
dinario.... e conchiude: questo 
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posso asserire , che e prima e 
dopo la mia entrata nella Com- 
pagnia, ogni volta che io lo ve- 
deva o parlava con lui mi sen- 
tiva internamente un sentimento 
di rispetto e venerazione per lui 
come per un fratello santo. ■ 

Capo IV. 

È chiamato alla Compagnia di 
Gesù ; virtù onde corrispose 
alla nuova grazia . 

« 

Dispostosi in tal maniera alle 
più abbondanti grazie della di- 
vina misericordia, si mise l’anno 
appresso 1855 negli esercizi spi- 
rituali, soliti farsi dalla scolare- 
sca del Collegio Romano ne’pri- 
mi dì della settimana santa. In 
questo devoto ritiro entrando fuor 
d’ogni strepito dentro di sè, si 
pose con attento orecchio ad a- 
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scottare , e con docil cuore ad 
accogliere le voci * piane e soavi 
del suo Dio: nè potendo dubi- 
tare che questi a sè lo chiamasse/ 
stabilì di consecrarglisi in perpe- 
tuo olocausto , e 1 rendersi della ‘ 
Compagnia di Gesù. Il suo con- 
fessore ricorda, che solo per via 
soave di amore s’ impresse nel- 
F anima innocente di Filippo la 
divina chiamata; come tutta soa- 
ve fu pure l’indole della santità, 
a che si sforzò sempre di giu- 
gnere il divoto giovane. 

Ricevuta eh’ egli ebbe sì pre- 
ziosa grazia , si pose fedelmente 
all’opera di corrisponderle come 
si conveniva. Divenne primiera- 
mente il doppio piu geloso della 
verginal sua modestia, già sempre 
guardata a somma cura : crebbe 
nell’interno raccoglimento, nel- 
l'applicazione dell’ animo a tutte 
le cose di pietà e agli altri suoi 
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doveri per modo tale , che seb- 
bene fosse già sì costumato e di- 
voto, sembrava a giudizio di o- 
gnuno cangiato in tutt 5 altro. Di 
che i suoi compagni erano me- 
ravigliati : e taluno ne serbò an- 
che dopo molti anni vivissima 
impressione nell’ animo : È per 
me cosa assai dolce (dice il Sig. 
Colino Kambo compagno allora 
di Filippo) ritornare col pensiero 
a quegli esempi di pietà di umiltà 
e di' penitenza che il Durantini 
ci apprestava durante la sua di- 
mora nel Collegio, allora segna- 
tamente eh’ egli avea già deter- 
minato di consecrarsi tutto a Dio, 
e di vestire V abito e lo spirito 
di S. Ignazio — Mi pare infatti 
di vederlo ancora là nella cap- 
pella del Collegio sempre immoto 
della persona , sempre cogli occhi 
fissi sul suolo , sempre intento alla 
meditazione de 1 sacri misteri — 
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Mi pare divederlo , quando otte- 
nuto dal suo direttore il per- 
messo di accostarsi alla mensa, 
eucaristicapià sovente che in ogni 
settimana , ejli vi si recava con 
una compostezza angelica , e ne 
tornava col volto sensibilmente 
infiammato . — E specialmente 
dalla soavità della mensa celeste, 
alla quale usava sì spesso, attinse 
una brama ardente di trattare 
con Dio nell’ orazione quanto più 
poteva. Però non pago del tempo 
assegnato a tutti in comune, si 
tratteneva orando nella sua ca- 
meretta buona parte della ricrea- 
zione , e il tempo che dopo il 
pranzo si concede la state. a’ con- 
vittori per riposare. Anzi anche la 
notte, sia che si togliesse al sonno 
per pregare, sia che svegliandosi 
di tratto in tratto corresse subito 
col cuore a Dio, l’udivano i com- 
pagni sfogarsi in amorosi affetti e 
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sospiri. Per congiungere poi col- 
l’orazione la penitenza, solea fare 
le sue preghiere in positura do- 
lorosa, e più. volentieri colle mani 
sotto le ginocchia; il che, siccome 
nota il sig. Kambo, dovea essere 
cosa sì continua, che sulle noc- 
che delle dita se gli erano for- 
mate grosse callosità , per celar 
le quali egli era costretto di tener 
le mani quasi sempre nascoste. 
Dormiva anche talora sulla nuda 
terra, e usava ordigni da tormen- 
tarsi in altra guisa ; oltreché era 
a tutti noto , segue lo stesso Sig, 
Kambo, che il Durantini non si 
levava giammai da tavola senza 
avervi lasciato una corona di 
fioretti. 

Ma ben più da notare si è 
l’esercizio di pazienza che gli 
costò questa vita stessa più spi- 
rituale e di vota, avendo avuto a 
sostenere da alcuni de’compagni 
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quello, che incontra sempre fra 
giovani a chi si fa singolare dagli 
altri, specialmente in fatto di vir- 
tù. Presero adunque taluni di 
essi per isciocchezza , altri per 
compassione che diceano avere 
di lui, a motteggiarlo del suo ri- 
tiramento e degli sfoghi amorosi 
ne 5 quali usciva, credendosi non 
ascoltato, ma molto più delle sue 
austerità. E poiché non sanno i 
giovani tener modo nelle loro ce- 
lie, talora perchè la burla fosse 
più cocente , aspettavano a co- 
glierlo nella cameretta alle solite 
sue divozioni; e fattolo uscir fuori 
all’ improvviso così com’ era per 
l’orare che faceva o boccone o 
colle mani sotto le ginocchia scar- 
migliato e imbrattato di polvere, 
se ne pigliavan gran sollazzo, 
con altrettanta vergona del buon 
Filippo. Maggior fastidio fu, co- 
me prima s’accorsero della sua 
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vocazione, il mettergli in burla 
que’ Padri, che sapeano a lui più 
cari; e il ripetergli, che l’avean 
sedotto e tratto nella rete, con 
tutte quelle altre cose che il mon- 
do costuma dire a chi vuol to- 
gliersi davvero alle sue seduzioni 
ed a 1 suoi lacci. Ora in questa , 
se vogliamo cosi chiamarla, per- 
seeuzioncella de’ suoi compagni, 
non poco dolorosa, come suole , 
nè di corta durata, Filippo colse 
molto di buon grado l’occasione 
di mortificare e vincere se mede- 
simo, e vi ri usci tanto bene, che 
come osserva 11 signor Kambo , 
mentre ne' primi anni della sua 
dimora in Collegio si mostrava 
d‘ un carattere piuttosto caldo e 
suscettivo , in seguito era divenu- 
to di una tal calma sofferente y che 
chi non lo avesse conosciuto vir- 
tuoso , lo avrebbe detto insensi- - 
bile . 
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Di fatti egli fra tutte le celie 
e i motti degli altri si stava man- 
suetissimo, senza punto adirarsi. 
Ricopriva il meglio che sapeva le 
sue divozioni; e se le scuse non 
gli erano passate buone, si lascia- 
va dire in pace. Per il che tanto 
que' giovani pigliarono a stimar- 
lo, che invece di svolger lui dal 
suo proposito, si lasciarono tirare 
eglino stessi a fare il simigliarne. 
Presa Filippo su loro la mano, se 
ne valse a farla in mezzo ad essi 
da apostolo , specialmente della di- 
vozione a sè tanto cara di Maria. 
Alle novene che occorrevano in 
apparecchio alle più solenni festi- 
vità di Lei si dava attorno invi- 
tandoli a praticarle seco, e n’era 
sempre compiaciuto. Nè solo ciò, 
ma comunque avesse avuto bel 
destro di eccitarli a far ossequio 
a Maria, s’inginocchiava innan- 
zi alPimmagine di Lei recitandole 
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tri il secondavano per non contri- 
starlo. Spesso riusciva al suo pio 
intento , ancora che ne dovesse 
parere V occasione niente accon- 
cia. Dacché nelle ore di ricrea- 
zione troppo prolungate (così il 
signor Kambo ricordato più volte) 
con un sorriso dolcissimo egli in- 
vitava i suoi compagni di came- 
rata quando due, quando tre, e 
quando tutti a recitare qualche 
br leve preghiera, a dire almeno 
tre Ave Maria... Noi tutti del con- 
vitto eravamo come incantati di 
tanta pietà , e mentre i fanciulli 
son tanto tenaci di quel loro- ha- 

BET TEMPORA SUA LUDUS - COtt- 

tutto ciò non v’ era di noi chi re- 
sistesse alV invito del Durantini ; 
si tratasse pure di cangiare in 
orazione qualunque più brillante 
trastullo . Ma questo rispetto di 
cui i Collegiali non sogliono es- 
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sere troppo prodighi pei loro com- 
pagni, egli se lo avea acquistato 
con la pratica più sincera di ogni 
altra virtù, e soprattutto con una 
mansuetudine figlia d'umiltà da 
innamorare ogni anima, e con 
una pazienza eroica . 

Valeva ancora se io non erro, 
a conciliargli tanta riverenza dei 
compagni l’amore suo per essi più 
che fraterno, e la premura di gio- 
varli in ogni cosa anche quando 
le loro burle ne lo ayrebbero do- 
vuto disamorare. Se li vedeva me- 
sti e afflitti, poneva ogni arte a 
racconsolarli, confortandoli a ri- 
correre a Maria, e deporle in seno 
le pene loro; nè cessava di pre- 
gare per essi, tanto che non li ve- 
desse rasserenati. Se scorgeva che 
alcuni V inimicavano come ac- 
cade spesso per inezie da nulla, 
chiamavali in disparte , pregavali 
per amor di Maria a condonarsi 
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gli scambievoli torti , ed otte- 
neva per lo più l’intento suo. Nè 
meno si studiava con amorevoli 
consigli a rimettere altri sul buon 
sentiero, ove mostrassero di sviar- 
sene. Inanimavali allo studio, 
alla pratica de’ lor doveri , alla 
fuga dell’ozio e dei tristi, toglieva 
loro dal capo i falsi pregiudizii, 
e vi ravvivava le diritte massime; 
e così per le esortazioni sue più 
d’uno tirò innanzi fino a compiere 
con lode gli studii che aveva sta- 
bilito di rompere a mezzo per biz- 
zarria. Che se poi a cagione dei 
lor mancamenti alcuni, come in- 
contra, s’avessero tirato addosso 
qualche gastigo. non gli pativa il 
cuore di vederli in quella umilia- 
zione ; e preso a intercedere per 
essi sapeva fare con sì bel garbo 
appresso i Superiori, che non gli 
si poteva negar la grazia. In 
g omma a conchiudere colle parole 
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onde il signor Kambo termina la 
sua lunga memoria , Filippo Du - 
rantini sembrava nel Collegio 
Ghislieri un vero Angelo di pace 
inviato in mezzo a noi dal Signo- 
re Iddio per confortarci coi con- 
sigli e coll’esempio all’ esercizio 
della virtù e all 9 adempimento 
de’ nostri dovéri, lo ho inteso di- 
poi (prosiegue egli) che apparisse 
uguale in mezzo ai novizii del suo 
ordine e fra gli scolastici del 
Collegio Romano , pei quali la sua 
morte non so sesia stata più in- 
vidiata o più compianta. Io per 
me nel leggere in quest’anno la 
vita di quell’ altro angelo il B. 
Giovanni Berchmans ho dovuto 
sperare di udire un giorno de- 
scritto a quella stessa guisa il 
mio antico compagno di Collegio ; 
e il breve tempo corso tra la mor- 
te di questo, e la sublimazione del 
primo all’onore degli altari non 
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è stata a mio credere una coinci- 
denza casuale. 

Ma già volgeva al termine 
l’anno scolastico 1856, e quan- 
tunque tardasse mill’anni a Fi- 
lippo di conchiudere presto la sua 
entrata nella Compagnia , pure 
per un certo riverenzial timore 
verso del padre non s’era atten- 
tato per anco di fargliene motto. 
Pensò d’ aprirsi a fidanza colla 
madre, sperando eh’ ella dovesse 
far le sue parti, ne male s’appose. 
Poiché la piissima donna pel vero 
e santo amore di che amava il 
figliuolo , superando colla virtù 
la natura, s’arrese di leggieri a 
consolarlo. Ma il Cavaliere Luigi 
non avea bisogno d’ intercessioni 
e di preghiere a concedere di tali 
grazie ; e udita appena la brama 
eli Filippo, tutto si rallegrò che 
potesse far sacrifizio a Dio di fi- 
gliuolo sì caro, e cui stimava solo 
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tener da Lui per educarglielo al 
suo servigio, illustre esempio di 
cristiana virtù tanto più com- 
mendevole quanto più raro ! Con- 
ciossiachè incontri oramai comu- 
nemente che genitori, per altro 
pii e cristiani , pongano ogni ar- 
te a svolgere i loro figliuoli dalla 
vita religiosa a cui son chiamati 
da Dio. Gli accieca per lo più 
l’interesse mondano, quando pu- 
re fan mostra che solo per tene- 
rezza non vogliono dipartire da 
sè i cari lor pegni. Ma qualun- 
que cagione se n’abbiano, non 
fanno certo da cristiani a dine- 
gare a Cristo le sue anime, e ad 
arrogarsi sulla volontà de’ loro 
figli un’autorità che in ciò non 
hanno; mentre poi quella che 
han difatto, e usar dovrebbero a 
correggerne i pravi costumi, per 
soverchia benignità spesso non 
adoperano. Non così gli ottimi 
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genitori di Filippo , degni però 
d’ esser proposti ad esempio al- 
trui, i quali inoltre senza il me- 
rito grandissimo dinanzi a Dio, 
si acquistarono anche la gloria 
d’ un figliuolo riuscito a tanta 
virtù: del che una cristiana fa-, 
miglia pregiar si dovrebbe più 
d 1 ogni altra cosa. 

Conchiuso di tal forma il ne- 
gozio più agevolmente che forse 
Filippo non s’ attendeva , non 
tardò a divulgarsene tra’ compa- 
gni la nuova : crescendo in tutti 
r amore e 1’ ammirazione pel di- 
voto giovine i cui virtuosi esem- 
pii, ora appunto in sul perderli, 
sapeano meglio pregiare : e chi 
avea più degli altri (così questi 
di sè) recato fastidio e con motti 
e con ridicoli scherzi alla voca- 
zione di lui , per il primo .. 

confessò , che ben felice e gloriosa 
sarebbe riuscita nel chiostro la 
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sua perfezione e santità. Solo (co- 
me segue narrando il medesimo) 
volle pigliarne anche un ultimo 
saggio ; e nella villeggiatura, ove 
sogliono i più grandi andare in- 
torno a caccia , non trovandosi 
chi si volesse addossare il peso 
degli staggi colle reti, pensò che 
un buon religioso , quale volea 
esser Filippo, dovea aver buone 
spalle da ciò, e gliele, caricò più 
volte di quegli arnesi. E Filippo 
tutto affaticato e tutto lieto te- 
neva dietro a’ compagni in tal 
servigio , come un umil fante , 
con sommo loro stupore e altret- 
tanta edificazione. 

Venne finalmente il giorno 
della partenza, e il distacco da’ 
compagni, come dice un d’essi, 
fu veramente amaro, poiché ve - 
deano che avrebbero perduto un 
amico , un fratello , un 9 anima 
santa. Filippo all* incontro pieno 
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il cuore di mille affetti , giubi- 
lava dell’ avventurata sua sorte, 
si confondeva della venerazione 
de’ compagni, non trovava modo 
soprattutto a spiegare la teneris- 
sima gratitudine ond’avea com- 
preso V animo per V ottimo suo 
Rettore ; al quale, come a padre 
che gli era sempre stato per af- 
fetto, avea pur sempre avuto a- 
more e riverenza di figliuolo. 

Non meno di Filippo, pieno 
di santa consolazione il Cavalier 
suo padre volle accompagnarlo 
di persona al noviziato, e porlo 
tutto nelle mani del P. Giuseppe 
Lolli, maestro allora de’ Novizi, 
sciamando in tale atto, come il 
generoso cuor gli dettava : oh 
finisser tutti così ! 
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Capo V. 

Comincia con molto ardore il 
Noviziato : sua perfezione nel 
vivere comune . 

Il giorno innanzi alla festa di 
S. Francesco Borgia a 1 9 di otto- 
bre del 1856, cogli auspici di si 
gran Santo e colle benedizioni del 
padre suo , cominciò Filippo il 
Noviziato in S. Andrea al Quiri- 
nale: e pieno di santo giubilo che 
il Signore V avesse pur consolato 
di tanta grazia, fermò seco stesso 
fin dal primo giorno di corrispon- 
derle con fedeltà studiando di far- 
si santo. 

Prima di porre i venuti di 
fresco a convivere co’ novizi i , si 
tengono qual più qual meno al- 
quanti giorni a maniera di ospiti 
negli abiti loro secolareschi , e 
assegnato loro un novizio ad a- 
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verli in cura, si vanno addestrando 
agli usi e al modo della nuova 
vita a che aspirano. In questa , 
che noi diciamo prima probazione, 
cominciò Filippo a dar saggio di 
sì gran fervore, che un altro nuo- 
vo ancor egli, credendosi tenuto 
ad altrettanto, nè parendogli di 
averne forze bastevoli, cominciò 
a perdersi d’ animo e a sentirsi 
tentato di tornare al secolo. Con 
sì bei principii fu ammesso di lì 
a non molto il divoto giovine al- 
T abito e alla vita degli altri no- 
vizii ; e ne sembrò tanto bene ad 
un fratello nostro Coadiutore 
assai sperto , da asserire , che il 
Durantini gli pareva nato reli- 
gioso. 

Del testimonio di questo buon 
Fratello , occupato già da tren- 
t’anni nel vegliare i Novizii in 
ufficio di Compagno del loro Mae- 
stro , mi varrò qui assai spesso, 
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nè miglior testimonio potrei a- 
vere di lui in quanto s 7 attiene 
alla esteriore di Filippo. Quanto 
all 7 interno poi, converrà in gran 
parte argomentarlo dalla perfe- 
zione delle azioni esteriori; poiché 
il P. Giuseppe Maria Lolli suo 
Maestro che ce ne avrebbe potuto 
dire assai cose, e gli aveva anco 
fatto porre in iscritto tutta la sua 
vita, colse il premio de’molti suoi 
meriti con fine invidiabile, men- 
tre Filippo era ancora novizio. 

Tre mesi appena dal suo in- 
gresso ebbe ottima occasione di 
mostrare la sodezza della sua vir- 
tù neirimprovvisa morte del pa- 
dre che sì teneramente amava. 
Pochi giorni innanzi era questi 
venuto a rivederlo, e come soleva 
per divozione al s. abito e al fi- 
gliuolo, gli aveva baciata la ve- 
ste l’ultima volta, senza sospet- 
tarne Filippo, ma non senza un 
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qualche presentimento del pio Ca- 
valiere. Già da tre anni si stava 
apparecchiando alla morte ; e fin 
da quel tempo, posto in assetto 
ogni cosa, avea fatto testamento, 
e scritto alla buona moglie una 
lettera assai edificante , che poi 
si trovò. Vi prego (scriveva egli) 
alV epoca della mia morte di rac- 
comandarmi caldamente al Si- 
gnore , affinchè si degni di usar- 
mi misericordia , e salvare la po- 
vera anima mia. E commessole 
di donare da sua parte una me- 
daglia d’ oro in segno di grati- 
tudine a’ due tutori assegnati ai 
figliuoli conchiudeva: vi racco- 
mando la famiglia ; pregate per 
me , che spero nell ’ infinita bontà 
di Dio che un giorno avremo il 
bene di goderlo assieme e glori- 
ficarlo nel santo paradiso. Li 30 
Settembre 1853. Luigi Duran- 
tini. Ma avvicinandosi il Natale 
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di questo anno 1856 il pensiero 
della morte gli stava sempre più 
fìsso nell’ animo , e ne parlava 
come di cosa assai dolce ed aspet- 
tata, sicché tutti i suoi ne entra- 
rono in gran paura. 11 giorno 
stesso della natività del Signore 
si sentì assai male, pur volle a- 
scoltar divotamente le tre messe. 
I seguenti dì si stette ritirato po- 
nendo in ordine le sue cose, col- 

t 

T aiuto d’ uno de 1 figliuoli , al 
quale il giorno di S. Silvestro 
disse apertamente : siamo già al 
nuovo anno , ma questo è V ulti- 
mo per me. Difatti la festa ap- 
punto della Circoncisione, caduta 
questo anno in giovedì, fu colto 
da un fiero colpo d’apoplessia. 
Perdè tosto la parola, non però 
i sensi, onde si potè riconfortare 
coll’ assoluzione, e con tutti gli 
altri sacramenti. Eragli carissimo 
amico un sacerdote di virtù sin- 
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golare, il quale, saputo del grave 
suo caso, si portò a grande stento 
per lo peso degli anni a visitarlo 
la sera del sabbato presso all’a- 
vemmaria. Pareva che il mori- 
bondo non attendesse che lui. Il 
santo sacerdote entratogli appena 
in camera : coraggio o Luigi , 
sciamò, recitiamo un 1 Ave Maria, 
e finita che fu, il Durantini rese 
l’anima a Dio. 

Quanto fosse il dolore di Fi- 
lippo alla nuova di questa morte 
ognuno sei può pensare, aggiun- 
tagli di più una grande solle-, 
citudine per la confessione non 
potuta fare dall’infermo. Mari- 
saputa ogni circostanza del felice 
passaggio che avea fatto , e più 
considerata la sant’anima che 
quegli era, si rassicurò; evinse 
in modo la natura colla grazia , 
che (attesta così un Padre allora 
suo con novizio) senza alterare la 

• r 
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consueta serenità del suo volto , 
ne parlava cogli altri connovizii 
come di evento da rallegrarsene , 
per le circostanze non ordinarie 
che V aveano accompagnato. E ad 
un altro che si condoleva con lui 
delia fatta perdita, rispose colle 
parole di S. Luigi in una simile 
congiuntura ; che di lì innanzi 
avrebbe potuto più liberamente 
dire: Pater noster qui es in coelis. 
E così un caso tanto acerbo, col 
merito grande della rassegnazio- 
ne onde il sostenne, non gli di- 
stolse punto la mente dallo stu- 
dio della perfezione in che s’an- 
dava ogni dì più avanzando. 

Della qual perfezione a voler 
qui dire alcuna cosa più in par- 
ticolare, primieramente non gli 
si poteva appuntar difetti altro 
che lievi e involontarii, de’quali 
bastava avvertirlo, perchè tosto si 
emendasse. Per osservar tutto con 
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perfezione andava dal F. Com~ 
pugno (dice questi parlando di sè 
in persona altrui) a dimandargli 
se avesse da dirgli qualche di- 
fetto, ed avvisato, tosto ne facea 
l'emenda Spessissimo avveniva 
che il Fratei Compagno addiman - 
dato di avvisarlo delle sue im- 
perfezioni, non potea trovare in 
lui cosa che sapesse di difetto * 
ma per contentarlo ( tanta era la 
sua esattezza ) diceagli che qual- 
che cosa poteasi fare più confor- 
me al nostro istituto e con più 
perfezione. È costume in Novi- 
ziato che il P. Maestro assegni 
alcuni a dirsi scambievolmente i 
difetti che si notan l’un l’altro. 
Ora uno degli assegnati per ciò- 
ai Durantini: mi sovviene, dice, 
che fin dai primi anni di sua vita 
religiosa avendo io dovuto , per 
ufficio impostomi , avvertirlo dei 
Metti che in lui andassi scor- 
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gendo , mi mancò sempre giusta 
materia di ammonizione. Del che 
dolente il buon Filippo , poiché 
era persuaso d’ aver moltissimo 
ond’ essere ripreso , per allettar 
un altro a fargli con più. dili- 
genza questa carità promisegli 
di recitare tre corone per ogni 
fallo di che 1’ avesse ammonito. 
Avido quegli di questo spirituale 
guadagno, dopo raddoppiata la 
premura indarno per parte sua, 
si volse a dimandarne ancora i 
compagni; ma ninno , die 7 egli , 
mi seppe accennare un sol difetto . 
Solo il F. Compagno gli suggerì 
che avrebbe potuto avvisare il 
Durantini di non piegar troppo 
il capo dalla parte dinanzi; e solo 
con questo poco potè finalmente 
consolare per alcun modo Filippo, 
e guadagnarsi le promesse coro- 
ne. Non per uffizio impostogli , 
ma per chiarirsi bene della per- 
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fezione di Filippo, un altro no- 
vizio, si mise a bella posta ad a- 
vergli continuo gli occhi addosso 
per più d’ un anno, se mai l’a- 
vesse potuto cogliere in fallo ; 
ma del pari senza alcun prò. 
Ond’ era poi, che quando il sa- 
bato era chiamato dal P. Ret- 
tore, come è uso, a inginocchiarsi 
in mezzo degli altri, perchè si 
udisse notar da essi le sue man- 
canze, come si narra del B. Ber- 
chmans, tutti tacevano. 

Una tal perfezione proveniva 
dalla somma diligenza che egli 
metteva in ogni menoma azion- 
cella, e dal grande amore dell’os- 
servanza religiosa. Amava con 
amore indicibile le regole (dice 
ii F. Compagno), e non gli pia- 
ceva di chiedere licenza che lo 
dispensasse da ciò che facevasi 
dalla Comunità : ed era nemico 
di chiedere licenze generali di far 
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questa o quella cosa: chè avvi- 
savasi guadagnarsi maggior me- 
rito, ed essere di minor pericolo 
alla trasgressione delle regole 
andare in ogni circostanza par - 
ticolare a dimandare dal Supe- 
riore con umiltà e rassegnazione 
la licenza. Una volta, per non pi- 

S liarsi da sè la facoltà di dar da 
ere ad un giovine di prima pro- 
bazione, che egli avea in custo- 
dia , portollo seco in volta allo 
camere del P. Ministro, del P. 
Rettore e del F. Compagno; fin- 
ché non trovato veruno d’essi , 
il fece soddisfare dalFinfermiere. 
Cosa poco meno che da scherzo, 
se non si dovesse attribuire a 
spirito d’esatta osservanza, ondo 
abbiamo nei Santi esempi a do- 
vizia per cose ancor più minute. 

Non punto dissimile era la sua 
cura nell’ osservare il silenzio. 
Non avrebbe detto fuori di ricrea- 
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adone nulla mai senza necessità, 
molto meno poi per ischerzo: e 
6e a rispondere a chi V interro- 
gava fosse bastato un cenno, non 
v 5 aggiungeva una sillaba. E 
perchè la regola del silenzio re- 
ligioso non tanto obliga a tacere, 
quanto a parlar bene ne’ tempi 
posti al conversare; non meno 
parlando che tacendo era egli at- 
tento custode della lingua. Ma, 
come nota uno de’ suoi compa- 
gni: se si trattava di avere a 
discorrere di cose spirituali l’e- 
loquenza sua non venia mai me- 
no. Ed io come conobbi il suo bel 


genio , venendogli assegnato a 
compagno di ricreazione o dipas- 
seggio diceva fra me stesso : oogi 
amena sarà la ricreazione , alle- 


gro il passeggio , se vorrai parlar 
sempre di cose sante. E cosi av- 
veniva. Ciò attesta ancora il F. 


Compagno: aveva un dono par- 
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ticolare di parlare di Dio e di 
Maria, e però era ascoltato con 
molto gusto dai suoi fratelli. 

Del resto il suo fare era am- 
modato insieme ed amabilissimo 
in ogni cosa. Era sempre ilare 
(seguita lo stesso Fratello) nè si 
scorgeva in lui ombra di seve- 
rità , nè di mestizia . Amantis- 
simo de' suoi fratelli s' argomentò 
sempre che le sue azioni fossero 
conformissime a quella religiosa 
gravità che è propria de' pro- 
vetti nella virtù $ nè si scorse 
mai in lui un atto che potesse 
dare non dico mala edificazione , 
ma neppure indizio di leggerez- 
za, ciò che è difficile in un gio- 
vine di poca età. Non amava 
stile nè parole bernesche ; il suo 
ridere era compostissimo. Nei 
giorni di villa (sogliono i novizi 
esser mandati una volta la set- 
timana a ricrearsi alquanto in 


Digilized by Google 



73 

una vigna) in sul principio fa- 
ceva con ispecial divozione la 
retta intenzione ; nel giuocare 
era attentissimo , ed era così pa- 
drone di sè , che non si poteva 
scorgere se ad un giuoco più in- 
clinasse che ad un altro . In que- 
sto giorno si suol dispensare il 
silenzio in comune , e può eia - 
scuno sedere , o passeggiare se- 
condo il suo genio , e con chi gli 
piace . Ora egli divotamente ri- 
spondeva al Deo gratias et Ma- 
riae , (con queste parole si dà li- 
cenza di parlare) e rivoltosi a due 
o tre compagni che più gli erano 
vicini , piacelvol mente interro - 
gavali se volessero passeggiare . 
Quando andava a giuocare non 
era ansioso , non correva , ed era 
indifferente ad andare con chiun- 
que sapesse giuocare o nò. Nel 
giuoco non alzava la voce , non 
mostra va dispiacere se il suo com- 
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pagno avessi errato : ma si ser- 
bava sempre uguale a se stesso * 
sempre allegro , senza dar se</no 
di dissipazione , e però sempre 
caro ed amato da tutti. Al pri- 
mo tocco della campanella che 
indica il fine del giuoco, se stava 
in atto di tirar la boccia , si fer- 
mava all ' istante . 

. Ma ciò che più lo faceva spic- 
care fra gli stessi novizi, si era 
una singolare modestia d’occhi, 
e di tutta la persona.- La mode- 
stia (dice il F. Compagno) com- 
poneva tutti i suoi movimenti 
tanto deW anima , quanto del 
corpo ) e però non voltava quinci 
e quindi la testa , e nella ricrea- 
zione non guardava chi passasse, 
ma si cavava il berrettino , se 
vedeva che altri sei cavasse , e 
procurava di mettersi piuttosto 
dove le spalle fossero rivolte al 
luogo per cui doveasi passare. 
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botavano che non fissava mai 
gli sguardi in viso ad altrui , 
tanto che sembrava ciò naturai 
suo modo di guardare. E in ge- 
nerale della cura che egli poneva 
nell’ esterior modestia, oltre che 
tutti lo mettono in nota, ne ab- 
biam testimonio lui medesimo , 
che confessollo ad un suo com- 
pagno negli ultimi tempi della 
sua vita, volendo dargli a cre- 
dere d’aver perduto tempo in 
noviziato , badando , come egli 
diceva, all’esterno, e trascurando 
1 : interno. Ciò non era però punto 
vero , e tanta compostezza di 
fuori originavasi invece dal molto 
suo. raccoglimento di dentro; non 
v’ essendo/hrte, che basti a tener 
lungo tempo in discordanza l’in- 
terno coll’ esterno. Pure vi fu un 
novizio tornatosone poi nel se- 
colo, il quale, s’ avanzò a mot- 
teggiar in . faccia il Durantim 
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della sua modestia , come di fan- 
ciullaggine, nella quale non istà 
la soda virtù. Ma il buon gio- 
vine senza commuoversi se la 
passò con un sorriso , come so- 
leva in somiglianti occasioni. 

Si turbava bensì se taluno 
si fosse posto a dirgli alcuna cosa 
di lode ; e v’ era chi facevaio a 
bella posta , per vederlo mode- 
stamente arrossire. Dopo non. 
molti mesi da che era novizio, 
gli fu dato V ufficio di portinaio, 
che importa una cotal sopran- 
tendenza sugli altri. Ricorda chi 
si trovò presente all! avviso che 
ne ebbe, com’egli tutto ne smarrì, 
molto vergognandosi di se stesso; 
eppure è questo un carico di lie- 
vissimo conto. 

- Un poco di turbazione gli re- 
cava ancora in quei principii , 
r addarsi di qualche difetto , in 
che fosse taluno incorso in pre- 
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senza sua ; ma solo per un bre- 
vissimo istante. Del che pure , 
come vedremo, affatto poi si e- 
mendò : nè già per iscemare che 
avesse in lui fatto la stima delle 
cose piccole, ma per l’accrescer- 
glisi una semplicità e carità sin- 
golare, onde o non iscorgeva di- 
fetti ne’ fratelli, o trovava subito 
mille scuse da ricoprirli. Si guar- 
dava però dal dir nulla in bia- 
simo di chicchessia , o di qual- 
sivoglia cosa da altri fatta. E 
poiché nel ripetere, che usano in 
pubblico i novizii le spiegazioni 
udite della dottrina o delle re- 
gole , e più nell’ esercizio di pre- 
dicare all’improviso, incontra non 
di rado di che ridere; quantun- 
que i novizi siano di tal tempera 
e semplicità, che ridono per ogni 
menomo che , egli in tali occa- 
sioni, nè si restava sèrio, per non 
parer troppo singolare, nè mo- 
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strava più d’un lieve sorriso sulle 
labbra, e ciò per serbare mode- 
razione in qualsivoglia cosa , e 
per non crescere vergogna a chi 
avea fallato. 

* Capo VI. 

• > 

Fervore nelle cose di spirito . 

Fa ivoti semplici dello Compagnia 

* 

Un’ anima sì ben composta 
non poteva sperimentare diffi- 
coltà al raccogliersi in Dio ; e 
tale era infatti la sua pietà in 
tatti gli esercizii di spirito, che 
nè accendeva anche ne 1 suoi si 
ardenti compagni. Uno d’essi 
confessa • ingenuamente di sè 
quanto segue « Attesto , come 
essendo io Novizio in S. Andrea 
al Quirinale insieme col mio 
santo fratello Filippo Duranti - 
ni, mi sentiva tanta divozione 
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al solo vederlo , che talora ne la- 
grimava . Ma soprattutto nell' ac- 
costarmi alla SS. Eucaristia , 
non sapendo come fare per ecci- 
tare in me affetti divoti conve- 
nienti a quel tremendo mistero , 
a cui io doveva partecipare , mi 
metteva a bella posta vicino a 
lui , per godere della sua vista 
e della sua compostezza divota ; 
ed. allora tanta era la foga de- 
gli affetti che in me si eccitava f 
che posso dire di non aver fatte 
mai comunioni più ferventi di 
quelle . E man ifestando io la mia 
coscienza al P. Giuseppe Maria 
Lolli allora Rettore e Maestro 
de' Novizi , fra le altre cose edi- 
ficanti di questo fratello gli dissi 
ancora quello che ho narrato di 
sopra : ed egli mi rispose , che 
faceva bene , che cercassi d' imi- 
tarlo % poiché veramente era un 
fratello santo , e per questo il 
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» 

Signore a lui concedeva questa 
virtù di commuovere e di ecci- 
tare a divozione colla sola vista , 
come si legge d'insigni Santi. 
Tanto io attesto a gloria di Dio 
e del suo servo ». Il qual giu- 
dizio del P. Lolli intorno a Fi- 
lippo , come di uomo fornito di 
non ordinaria virtù. , di grande 
pratica nelle cose dell’anima, e 
di altrettanto riserbo nelle parole, 
dee parere gravissimo. 

Così ben disposto all’ unione 
con Dio si mise il divoto giovine 
negli esercizi di S. Ignazio d’un 
intero mese, e non è a dire con 
qual fervore, e con quanto giu- 
bilo di potere a tempo sì lungo 
godersi il suo Signore senza che 
nulla ne lo avesse a stornare. 
Per testimonio di chi V osservò 
nel ritiro di quei santi giorni , 
gli si vedeva trasparire in volto 
una gioia tutto fuori dell’ ordi-. 
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nario, chiaro indizio delle celesti 
consolazioni onde il Signore lo 
regalava. Ed egli a non perder 
nulla di sì dolci delizie impie- 
gava in orazione anche la bre- 
v’ ora che si concede in giardino 
a ristorar alquanto le forze , e 
tutta gli andava a recitar la co- 
rona, che si veniva come assa- 
porando a boli’ agio. 

L’affetto poi che egli aveva 
già sempre avuto alla Vergine 
lino dalla più tenera età, veni- 
vaglisi ora piucchè mai aumen-> 
tando. Hanno i novizii nella loro 
Cappellina interna una divotis- 
sima immaginedi Maria col titolo 
di Mater Pietatis, da essi avuta 
in grandissima venerazione ed 
amore; e Filippo le avea preso 
tal confidenza, che qual figliuolo 
a madre ricorreva a lei per ogni 
cosa , impetrandone , come egli 
medesimo confessava, quanto le 


Digitized by Google 



82 

dimandasse. Ne ebbe a fare espe- 
rienza in cosa di gran rilievo un 
giovine di fresco entrato con assai 
fervore nella Compagnia, ma per 
fierissima tentazione , quasi in 
procinto di tornare indietro. Alla 
tristezza e alle parole del povero 
novizio s’ accorse Filippo di quel 
che era; e messoglisi attorno a 
consolarlo , e fargli animo , gli 
andava pieno di fiducia ripeten- 
do: Mater pietatis e 5. Stani- 
slao ci han da fare la grazia . 
Così avvenne senz’ altro , e la 

Ì grazia (dice quegli a cui seguì 
a cosa) fu fatta , ed a questa 
grazia io debbo la perseveranza . 
Ma non fu fatta per le mie pre- 
ghiere , perchè io non era in quel 
buio per nulla buono a pregare , 
fu fatta per le preghiere del mio 
buon Durantiniy ond' è che io 
sempre per intimo convincimento 
ho creduto d' essergli debitore in 
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gran parte della mia perseve- 
ranza- Alquanti mesi dopo in- 
contratisi compagni insiseme al 
passeggio , e tornato il discorso 
sull’ accaduto : possibile (sciamò 
tutto intenerito Filippo) che vi 
avessi dovuto perdere sì presto ? 
Mater pietatis può ogni cosa ; 
Essa ci ha fatta la graza . Fin 
d' allora (conchiude il testimonio) 
cominciai ad averlo in rispetto 
e in venerazione , e la sola sua 
presenza mi faceva devozione e 
mi commoveva ». 

Non minore della devozione 
era lo spirito di penitenza che si 
recava pure dal secolo : benché 
non pare che la carne gli do- 
vesse essere gran fatto ribelle. 
Certo era sì grande la sua. pu- 
rezza, che il candore gliene tra- 
spariva ancor di fuori, onde at- 
testava talun di sè , che a vin- 
cere alcuna rea suggestione in 
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questa parte bastava V affissare 
in volto Filippo. Che poi neppure 
avesse a castigarsi di gravi colpe 
passate, si può forse ritrarre dalla 
stessa sua testimonianza. Poiché 
trovandosi a caso un di con al- 
cuni compagni che spiritualmen- 
te conversando amplificavano l'a- 
trocità del rimorso d’ una colpa 
grave sull’anima, confessò inge- 
nuamente di non saper che ciò 
fosse, indicando cosi abbastanza, 
d’ esserne stato sempre felicemen- 
te immune. 

Chiedeva contuttociò conti- 
nuamente penitenze, come disci- 
pline, cilizi, digiuni, o di dir sua 
colpa colla fune al collo , o di 
mangiare alla porta di casa coi 
poveri ; ma dovea accomodarsi a 
quella giusta misura che gliene 
era solò concessa. Ove però sti- 
masse , che 1 ,( occasione di mor- 
tificarsi gli si offrisse da sé, iion 
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se la lasciava fuggire. In tavola, 
non credendosi obligato a pigliar 
d’ ogni cosa, sceglieva il peggio 
condizionato per sè , talora anche 
con soverchia indiscrezione. Nello 
Spedale , ove vanno a servir i 
novizi per un mese , ambiva 
i più bassi ufficii ; e so il F. 
Compagno lasciava indetermi- 
nate le incombenze, egli correva 
ad assicurarli per sè. Andava poi 

3 re in cerca de’ malati più 
)si per servirli in quanto 
lor bisognasse, senza curarsi di 
tornare col grembiale pieno di 
brutti insetti. Godeva altresì di 
andar limosinando per Roma con 
la bisaccia in ispalla ; e doleasi 
quando non gli fosse toccata vil- 
lania o dispregio di quelli che 
incontrano non di rado in tal 
atto. Ma ciò gli dovè costare al- 
men sulle prime non piccola vit- 
toria ; poiché confessò egli me* 
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desimo, che pensando a farsi dei 
nostri, forse 1’ unica cosa a che 
avea provato ripugnanza, questa 
era stata. 

Venne finalmente anche per 
lui la prova del pellegrinaggio, 
una delle sei prescritte da S. I- 
gnazio nel tempo del Noviziato , 
ed aspettata da’ fervorosi novizi 
con grandissimo desiderio. Sono 
mandati non più. di tre insieme, 
col bordone e il sarrocchino , a 
piedi e senza danari a qualche 
divoto termine fuori di Roma , 
esercitandosi tra via, ne ; luoghi 
per dove passano, in alcun mi- 
nistero a bene altrui , secondo 
l’occasione che se ne porga. E 
quantunque procuri il Superiore 
di tracciar loro la via per modo, 
che sia agevole trovar ricovero 
presso a Religiosi, o ad altra di- 
vota persona ; pure non si toglie 
il rischio, di non trovar ricapito; 
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ed allora vi debbono accattar per 
Dio e di che vivere e dove ri- 
cettar la notte : appunto come 
vuole il S. Padre, ut possint ad 
incommoditUtem comedendi et 
dormiendi assuefieri, atque adeo 
ut omni spe illa abiecta , quarti 
in pecuniis et rebus aliis creatis 
possent conUituere integre vera 
cum fide et ardente amore eam 
in suo Creatore et Domino con - 
stituant (Ex..gen. c. IV, n. 12). 
Filippo fu scelto a superiore ai 
due suoi compagni, provatosi in- 
darno a ricusar questo carico; e 
come erano tutti e tre di piccole 
forze, fu assegnato loro a termine 
un Santuario di Maria sotto iil 
titolo di Mater puritatis in Ci- 
vitacastellana : benché poi , per 
trovar Mons. Vescovo, dovettero 
passar oltre fino ad Orte, ove ei 
dimorava. In ogni modo il pel- 
legrinaggio fu assai corto, e par- 
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titi a 7 di maggio 1858, fecero 
di lì a 10 giorni ritorno. Bene- 
disse Iddio al loro viaggio, e pago 
del loro buon desiderio, dalla fa- 
tica della strada in fuori, non ne 
volle più altro. Per dovunque 
passarono furono accolti a grande 
amore, e talvolta ancora con lau- 
tezza, specialmente a Civicastel- 
lana dal Conte Cesare Rosa. Nel 
palagio di questo piissimo Si- 
gnore veggendosi. Filippo trat- 
tato alla grande, senti vasi tutto 
muovere l’animo a vivissima gra- 
titudine ; ma desideroso della po- 
vertà di Cristo, diceva altrettanto 
confuso ai Compagni : La carità 
del Conte è grande , ma oh quanto 
meglio noi ci tropiamo nelle no- 
stre povere stanze che in queste 
sì ornate ! E dopo confessò ad 
un suo confidente , che gli pa- 
reva di trovarsi fra quegli agi 

eome fra le fiamme. Il buon o- 
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dorè di Cristo , che lasciò egli 
co’ suoi compagni da per tutto, 
fu quale si conveniva a figliuoli 
della Compagnia, ripagati però 
da Dio con un bell’ acquisto. 
Poiché tornandosene essi , non 
molto lungi da Roma s 1 imbat- 
terono in un vecchio invischiato 
da lungo tempo in pessimi vizi, 
e i buoni giovani seppero dir si 
bene, che quegli detestando con 
lagrime le sue colpe, promise di 
aggiustare i conti con Dio e di 
mutar vita. 

Tornato cosi Filippo dal suo 
pellegrinaggio si ristorò nel corpo 
con un po’ di riposo, e nell’ani- 
ma con alquanti giorni di ritiro, 
per rimettersi poi agli usati eser- 
cizi del noviziato con tanto più 
fervore, quanto più era presso a 
stringersi al suo Dio coi santi 
voti. Una grazia tanto sospirata 
non si fé molto aspettare; e ap- 
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parecchiatovisi con un fervoroso 
triduo, la festa di S. Francesco 
Borgia ai 10 di Ottobre del 1858 
fece fra dolci lagrime l’olocausto 
di tutto sè al Signore. Tutto quel 
dì parve come fuor di se stesso 
pieno del gran pensiero che ora- 
mai non era più suo ma solo di 
Gesù. Avea provato gran senti- 
mento d’ un pensiero udito dal 
P. Assistente d’ Italia, come cioè 
il giorno de’ ss. voti potevansi 
porre in bocca alla Religione le 
parole usate dalla Chiesa nel ve- 
stir di bianco i neofiti : accipe 
vestem candidam et immacula - 
tara , quam perferas ante tribu- 
nal D . N. lesu Christi ut habeas 
vitam aeternam. Trovava ciò as- 
sai ben appropriato al secondo 
battesimo, che è detto dai Santi 
il consecrarsi a Dio co’voti reli- 
giosi ; e pieno di gratitudine per 
la nuova grazia ottenuta, s’ in- 
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fiammava a custodirsela gelosa- 
mente coll’ esercizio d’ogni virtù 
fino alla morte. 

Capo VII. 

Vera occupazione di Filippo ap- 
presso il noviziato : diligenza 
e interno spirito col quale in 
ogni cosa operava : e prima 
con quanto retta intenzione . 

Poco oltre a’ sei anni sopprav- 
visse il nostro Filippo dopo con- 
sacratosi a Dio co’ voti religiosi: 
e però tutto il suo adoperar dovè 
ristrignersi di necessità agli stu- 
dii e a qualche altra non rag- 
guardevole incombenza, come si 
conveniva a giovane studente non 
ancor sacerdote. Ma se non si può 
ammirare la grandezza delle cose 
da lui fattecene se ne dee cercare 
il modo : e in questo trovo detto 
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di lui,cheera straordinario nelle 
cose ordinarie , e veramente il 
bonus scholasticus Societalis Icsu 
delineatoci ne’suoi scritti dal Ber- 
chmans. 

Quanto agli studi, per testi- 
monio de’ maestri che egli ebbe, 
vi si applicò di vero spirito fin 
dalla rettorica , la quale studiò 
il primo anno dopo il noviziato: 
e perocché hanno gli scolastici 
per lo studio regole loro proprie, 
e le osservò appuntino e v’ ag- 
giunse del suo molt 5 altre indu- 
strie colle quali ritrarre sempre 
miglior profitto. Quando ne’ due 
anni seguenti attese alla filoso- 
fìa la diligenza specialmente dello 
scrivere a tutte le lezioni parve 
anche troppa : conciossiachè u- 
scisse non di rado dalla scuola 
rifinito al tutto di forze ; e tra 
per questo , e per le altre sue fa- 
tiche, sputò sangue l’ultimo anno 
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con grave rischio. Dopo tre anni 
d’intramessa da lui spesi nel Col- 
legio Latino-Americano , fu ri- 
chiamato in Collegio Romano per 
la teologia: e si rimise agli studi 
con più fervore di prima , per- 
suaso che per giovare alle animo 
convien saper bene. Anzi con 
tutto che sentisse ad alcune ma- 
terie non piccola ripugnanza, vi 
studiava nondimeno con maggior 
lena che nelle altre; animandosi 
col dire : melius est his s tud ere, 
qua m ut animac in infernum ca - 
dant. Notavano tutti la singo- 
lare attenzione che poneva ne’cir- 
coli cotidiani o nelle dispute. Co- 
me fosse toccato a lui sempre il 
difendere, ripigliava tra sè e sè 
gli argomenti, e facea prova di 
rispondervi, come potè avvertire 
a qualche parola chi gli era 
presso : certo^notava poi in carta 
tutte le difficoltà udite colle so- 
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luzioni ; e ne restano tuttavia i 
quaderni. Con tale diligenza durò 
sempre costante senza allentare 
neppure per indisposizione : co- 
talché sebbene si sentisse già ad- 
dosso la malattia di cui morì , 
s’apparecchiò a una disputa do- 
mestica, e la tenne assai bene lo 
stesso dì che dovette porsi in 
mano de’ medici. 

Simigliante industria adoperò 
ne’ varii uffici commessigli que’ 
tre anni da lui trascorsi nel Coll. 
Americano. Sull’ entrare le va- 
canze autunnali del 1861 andò 
a Genzano, ove gli alunni di quel 
Collegio faceano villeggiatura , 
assegnatovi a ripetitore di belle 
lettere e di grammatica ; e tosto 
prese ad esercitare il suo carico. 
Ma al ripigliarsi le scuole gli fu 
cangiato ufficio, e gli fu imposto 
di ripetere tutto quell’ anno le 
lezioni agli uditori di filosofìa. 


Digitìzed by 



95 

L’ anno appresso V adoperarono 
invece come ripetitore di lettera- 
tura e grammatica, dalla retto- 
ria alla più bassa infima : e fi- 
nalmente il terzo , toltegli le sole 
grammatiche, gli fu aggiunto di 
nuovo la filosofia. 

Quanto bene gli riuscissero 
questi suoi carichi V ho da tutti 
e superiori ed alunni : ma altret- 
tanto gli costarono di fatica. Sen- 
za le ore stabilite ogni dì ad eser- 
citare le diverse classi affidategli, 
si prendeva egli da sè la cura di „ 
ciascheduno in particolare, o vi- 
sitandoli a’ior tavolini, se di nulla 
abbisognassero, o chiamandoseli 
in camera , o accogliendoveli 
quando e per quel tempo che fosse 
loro piaciuto a soddisfarsi d’ogni 
dubbio e difficoltà che incontras- 
sero : nè pago di ciò , scriveva 
cotidianamente di suo pugno 
giunte ed annotazioni ne’ qua- 
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derni di quelli, che stimava bi- 
sognosi d’ un tale aiuto. Neppure 
avea libere a sua posta le poche 
ore che i giovani erano a scuola 
in Collegio Romano: mercechè 
essendovi quasi sempre alcuni, o 
non adatti peranco alle scuole, o 
venuti ad anno già cominciato, 
egli s’ occupava in questo tempo 
ad istruirli di quanto facea me- 
stieri : onde era il dirsi comu- 
nemente di Filippo , nè troppo 
lungi dal vero, che e* faceva tutto 
, il dì ripetizione . 

Vista poi la sua abilità non 
comune, altre varie incombenze 
gli aggiunsero di soprappiù, co- 
me di scrivere la storia di casa, 
di raccogliere la materia per le 
lettere che annualmente si scri- 
vono al P. Generale , di fare il 
catechismo a’ domestici secolari, 
di spiegare ogni cera i punti della 
meditazione pel dì vegnente a 
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nostri Fratelli Coadiutori , ma 
specialmente di sovrastare ai gio- 
vani come Yiceministro. Massi- 
sime per un tale ufficio se ne 
valevano i superiori in ogni co- 
sa ; e nulla ostante l’ età sua 
giovanissima, avea tal pruden- 
za , che non gliene passava mai' 
una: tanto che mancato per av- 
ventura il P. Ministro, gli se ne 
potè fidare più d’ una volta tut- 
to il carico. E così da mane a 
sera occupato in cento cose a 
prò del Collegio egli solo valeva 
per molti. 

Nè già soltanto fra gli Ame- 
ricani, ma pure tra’ nostri, men- 
tre fu studente, ebbe quasi sem- 
pre qualche superiorità de’ suoi 
compagni religiosi, in ufficio co- 
me di prefetto o viceprefetto, che 
noi diciamo bidello o sottobidello . 
Compiva quest'ufficio , dice il P. 
Ugo Molza del .tempo che gli fa 
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tezza y studiandosi di provvede- 
re a tutti , e che /’ osservanza »t 
mantenesse perfettamente , -sic- 
ché tutti e Superiori e campa- 
pagni n'erano grandemente con- 
tenti. E il medesimo attestano il 
P. Bonaventura Benetti e il P. 
Giovanni Mareucci del tempo 
che in tale impiego fu loro sud- 
dito. Il perchè non v’ ha dubbio 
che se fosse giunto a matura età 
ei sarebbe riuscito abile ancor 
ne’ governi. 

Ma in tutte le occupazioni 
fin. qui dette, e nelle altre so- 
miglianti fra le quali passò il 
Durantini la sua vita religiosa, 
quel che si vuole piò notare si 
è lo spirito interno onde egli 
operava costantemente. Difetti 
nello spirito interno è riposto il 
tutto delia vita religiosa ; posto- 
ehè il proceder con esso altro non 
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sia che star facendo da mane a 
sera in ogni cosa, grande o pic- 
ciola che si voglia, la divina vo- 
lontà fuori della quale è da stol- 
to il cercare santità e perfezione.- 
Ma se ben si riguarda, due cose 
a ciò si richieggono; la prima 
si è l’avere sempre la mira in 
Dio, a Lui con vera umiltà di- 
rigendo, e soggettando tutte le 
intenzioni ed operazioni nostre:- 
la seconda è lo star di continuo 
colla mortificazione rintuzzando 
le passioni e gli appetiti che ci 
vorrebbono rivolgere a cercare 
noi stessi: dal che segue natu- 
ralmente una singoiar premu- 
ra di tener mondo il cuore d& 
ogni macchia, e di abbellirlo di 
sempre nuove virtù ; una tene- 
rissima devozione a Dio ed ai 
Santi suoi; uno sviscerato amo- 
re de’ prossimi , ove Iddio vuol 
essere riconosciuto come in, sua 
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propria immagine. Ora che la vita 
e le azioni di Filippo andassero 
procedendo di questo modo secon- 
do tutti i capi qui divisati è cosa 
certissima ; e non avrò che a re- 
carne i fatti in prova. . 

Innanzi tratto quanto all’a- 
vere Iddio per iscopo dell’ ope- 
rare, procurava negli studii rot- 
tissima intenzione, e l’applicar- 
visi con quell ; ardore che dicem- 
mo era solo per fare nel miglior 
modo possibile il piacer di Dio. 
Ciò si potrà conoscere dal non 
vedersi in lui quella soverchia 
sollecitudine di chi vuol sapere 
per sapere. Se incontrava diffi- 
coltà non si dava noia: notavate 
brevemente in carta e vi ripen- 
sava sopra uno o due di senza 
andare in volta alle camere de’ 
■compagni a tempo di studio; 
ilnchè datasi opportuna occasio- 
ne le proponeva a chi gliele 
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avesse potute chiarire. Se non 
era soddisfatto della soluzione, 
spiegava schiettamente il dubbio 
rimasogli; se si, ripigliava bre- 
vemente la dottrina udita per 
assicurarsi d’averla intesa bene, 
e rese le debite grazie , senza 
più finiva. Avvenendosi in chi, 
come si suole , disputasse per 
esercizio , ascoltava , e vi pren- 
deva anch’egli parte se la cosa 
potea andare senza troppo calo- 
re, ove no, s’argomentava bella- 
mente di stornare il discorso, e 
non riuscendogli neppur ciò, si 
ritirava dai disputanti. 

Anche l’atteggiamento, onde 
assisteva alla scuola a’ circoli ed 
alle dispute era non solo reli- 
giosissimo, ma pur fra’ religiosi 
tale, che. si tirava fin dalle pri- 
me gli occhi de’ secolari: i quali 
cercavano subito di sapere il 
nomo di quello studente (concessi 
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dicevano) così modesto , e piglia- 
vano ad averlo in singolare ri- 
spetto. Era poi una devozione 
a coglierlo comunque ail’im- 
studiando in camera, 
sempre al tavolino in 
positura compostissima con in- 
nanzi il Crocifisso e la Madonna, 
e quell’uno o due libri che al- 
lora allora gli abbisognavano , 
netto ed acconcio tutto il resto 
a meraviglia. Qual che si fosse 
la cosa che avea alle mani ascol- 
tava e rispondeva con volto se- 
reno, e se pure gli fosse conve- 
nuto romper lo studio sul me- 
glio non dava mostra d’in fasti- 
dito: ciocché potevano anche più 
ammirare i giovani americani i 
quali capitavano da lui per di- 
versissime cose continuamente. 

Nulla fuggiva più della va- 
nità: e quantunque ponesse cura 
che quello che aveva a fare gli 
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riuscisse nel miglior modo; a sa 
non attribuiva che i difetti, dan^ 
done tutto il bene alla Vergine, 
la cui immagine nelle cose di più 
rilievo si metteva in petto. Non 
poteva sofferire neppure le con- 
gratulazioni che si usano in tali 
congiunture a dimostrazione di 
affetto, e cercava però d’appar- 
tarsi dagli altri per Sfuggirle. 
Anzi a cagione de’ plausi onde 
dai giovani americani , per IV 
more che gli portavano, era ac- 
cetta ogni sua cosa , entrato in 
paura di vana gloria, una volta 
che aveva dovuto apparecchiare 
con molta fatica non so qual 
poesia, andò dal P. Spirituale a 
dirgli il suo dubbio , proferen- 
dosi a lacerare ivi stesso lo 
scritto: ciocche il Padre gli di- 
vietò col detto di S. Bernardo; 
nec propter te coepi , nec • pro- 
pter te desinam. , 
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Quindi era pure che non po- 
nesse distinzione fra cosa e cosa r 
purché fosse secondo il divin 
beneplacito ; e come nota uno 
studente: col medesimo fervore 
faceva la meditazione, puliva le 
lucerne, serviva in cucina ecc. 
La qual cosa ammirò pure in 
lui il P. Emidio Cavazzi tutto 
il tempo che gli fu Ministro nel 
Collegio americano , e potè per 
conseguente osservar molto bene 
tutti gli andamenti di lui. Sva- 
riatissime erano le occupazioni 
che gli occorrevano alla gior- 
nata ; ma fossero o no di suo 
genio , fossero onorevoli o vili , 
era un medesimo: ed egli si sta- 
va apparecchiato egualmente a 
spendere in ciascuna d’esse tutte 
le sue forze ed industrie. Anzi 
schivava, quant’era da sé, cari- 
chi ed incurabenze di qualche 
lustro ; .e a fargliene accettare 
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non vi voleva meno d’un espres- 
so comando ; tanto non aveva 
rincrescimento d’ essere adope- 
rato in cose usuali. Il secondo 
anno . che dimorò nel Collegio 
americano gli fu tolto il carico, 
che avea sostenuto assai bene 
di ripetere le lezioni di filosofìa, 
perchè attendesse invece agli 
alunni che studiavano belle let- 
tere e grammatica. Ora dice il 
P. Giovanni Mareucci: in que- 
sto passaggio che agli occhi del 
mondo (e in ogni adunanza de? 
figludi Adamo v'ha la sua parte) 
sembrava un'umiliazione egli si 
rimase così tranquillo e conten- 
to, come se avesse ricevuto un 
gradito regalo . 

• Da un tal distacco dall’amo- 
re di sè come negli studii, così 
in ogni altra cosa ricavava an- 
cora un altro bel frutto, ciò era 
l’adoperarsi moltissimo , e con 
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mirabile efficacia , senza parere: 
poiché il desiderio di occultarsi 
agli uomini lo facea sì destro, e 
sì accorto a cogliere V opportu- 
nità, che faticando pure il dop- 
pio degli altri, non vi si pone- 
va mente. 

4 

Capo Vili. - 

I 

Mortificazione interiore ed este- 
riore. 

i , * • * 

Fin qui della rettitudine del- 
lo scopo , a cui era rivolta» non 
pure tutta la sua vita general- 
mente, ma ancora tutte le par- 
ticolari azioni. Ma perocché non 
sempre spira il vento in poppa 
nè sempre van le cose a secon- 
da, veggiamo come all’occasione 
fosse apparecchiato a rintuzzare 
gli appetiti, e a vincer se stesso 
per non deviare dal retto suo 
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fine. Tanto più che, come altro- 
ve si è pur notato, era d’indole 
non punto fredda e rimessa. Sen- 
tiva assai (dice il P. Molza) ma 
sapeva raffrenarsi in guisa che 
quasi mai non appariva . E ne 
arreca tosto un esempio che ri- 
ferirò colle sue stesse parole: 
Una volta ricevuto un disgusto 
da un compagno che poi è usci- 
to di religione . non disse parola 
di risentimento f ma proruppe 
in un gran pianto , di che poi 
si vergognò e dolse grandemente . 
E un suo compagno religioso 
medesimamente attesta, d’ averlo 
veduto due volte reprimere pri- 
mi moti di sdegno assai violenti 
con gran predominio di sè . 

L’ufficio di bidello, special- 
mente in un certo tempo, gli 
porse più occasioni di mortifi- 
carsi: essendo che s’avvenne in 
taluno, che o per bollore di gio-* 
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vanile età, o per manco di vo- 
cazione allo stato nostro (poiché 
difatti T abbandonò) l’ebbe in 
molte guise a tribolare. Soffe- 
riva però il divoto giovine gran- 
demente; ma con tal pazienza, 
che non si volle mai permettere 
neppure la consolazione di sfo- 
garsi co’ buoni suoi compagni, 
movendone come che fosse la- 
mento. Conosciutasi poi la sua 
virtù piucchè ordinaria parve 
bene talvolta di pigliarne alcuna 
prova ; e V ufficio che aveva ne 
prestava racconcio più oppor- 
tuno. Dacché taluno de’ Supe- 
riori commessagli buona parte 
della regolar disciplina, mostra- 
vasi poi a bello studio malcon- 
tento di lui, e ripigliandolo ora 
di troppa austerezza, ora di trop- 
pa benignità l’esercitava. In tali' 
circostanze e in materia sì deli- 
cata il buon Filippo era tocco 
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sul vivo; mentre da una parte 
temeva di nuocere al profitto de 7 
suoi fratelli, e dall’altra non po- 
teva sdossarsi l’imposto carico. 
Ma per quanto sentisse interna- 
mente affanno grande , non si 
lasciò fuggir mai una parola, e 
solo si sforzava col pregare e col 
piangere dinanzi a Gesù Sacra- 
mentato. Dispiaceri assai gravi 
ebbe pure .da alcuni estranei 
(non monta il dire nè chi nè 
quando) tollerati da lui a ma- 
niera dei santi, cioè non volen- 
do aver mai alcuna soddisfazio- 
ne, benché potesse, dagli offen- 
sori; anzi umiliandosi loro, bene- 
ficandoli , e serbando per essi 
particolare predilezione, come si 
suole per gli amici più cari. 

Combattendo così valorosa- 
mente contro le proprie inclina- 
zioni, era poi giunto il nostro 
Filippo a una piena vittoria di 
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sè; onde un Padre potè atte- 
stare: L'interiore tranquillità e 
il dominio degli affetti delibam- 
mo suo vedevasi anche al di 
fuori nella singoiar modestia , 
serenità di volto , gravità di 
portamento ed affabilità di trat- 
to meravigliosa. Non fu veduto 
mai non dirò già sdegnarsi , a 
abbandonarsi al riso scomposta- 
mente, ma neppure fare un atto 
inconsiderato; talché in ogni suo 
movimento esterno riconoscevasi 
V interno spirito che V animava. 

Anche le infermità saggiano 
molto bene la mortificazione, e 
Filippo per dar prova di sè, ne 
dovette pur sostenere special- 
mente il secondo anno di filo- 
sofila , quando ebbe sputo di 
sangue con pericolo di tisichez- 
za. Era egli allora bidello , e 
un atto di carità * diè hultima 
spinta al male già apparecchia- 
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to , dandosi compagno di pas- 
seggio ad uno, che a motivo di 
sanità abbisognava di fare eser- 
cizio più lungo che le forze di 
Filippo non comportavano. La 
stessa sera appunto in sul co- 
ricarsi gli si ruppe improvvisa- 
mente il sangue dal petto. Alla 
prima smarrì per orrore , ma 
uscito ad una stanza vicina per 
domandare aiuto, come tosto eb- 
bo ripreso fiato e coraggio , de 
prime sue parole furono ; sia 
fatta la volontà di Diol Chia- 
mato il F. Infermiere, il reca- 
rono a braccia nell’ infermeria 
e finché vi- durò non ismentì 
mai se stésso. Niente premuroso 
di sé, tutto riposato nelle mani 
di Dio , docile éd obbediente 
ad ogni cenno diè ottima edifi- 
cazione a tutti,- tanto che l’in- 
fermiero dicea di tenerselo in 
infermeria, come si fa delle cose 
*nte, per divozione. 
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Dopo non molti di riavutosi 
per favore della Vergine, alla 
quale egli sempre lattribuì. ot- 
tenne che taluno de’ compagni 
venisse a leggergli qualche libro 
divoto , e specialmente le ope- 
rette del Liguori , delle quali 
molto si dilettava. Il tempo che 
non poteva udir leggere, se era 
solo , passa vaio in orazione : e 
dopo che potè legger da sè, gli 
andava quasi tutta la giornata 
or leggendo, ora pregando; poi* 
chè dall’ infermiere' era trovato 
sempre in tal atto , ogni qual 
volta lo visitasse , il che solea 
fare spessissimo. 

Una tal malattia non solo 
allora ma anche e maggiormen- 
te dappoi, ne’ quattro anni che 
sopravvisse, gli fruttò gran mes- 
se di mortificazione e di meriti. 
Perocché oltre l f estenuargli gran- 
demente la complessione , già 


Digitized by Google 



114 

molto gracile, non gli si spiccò 
mai tanto bene da dosso , che 
noi tribolasse di tratto in tratto 
con dolori ed oppressioni di pet- 
to : ciocché soleva di più met- 
terlo in grande apprensione di 
ricadere. Ora avviene natural- 
mente , che chi ha sanità mal 
ferma, ed apprende la sua fiac- 
chezza , cerchi di guardarsi da 
ogni fatica e disagio, anche con 
troppa sollecitudine: ma Filippo 
all’incontro di niente fu pivi sol- 
lecito come di scemare in altri 
l’opinione delle sue deboli forze: 
nè solo non cercò mai singola- 
rità ed • esenzioni , ma procurò 
al possibile d’esser lasciato fare 
quanto neppure si consente a’ 
più gagliardi. Seguiva in ciò la 
massima di S. Luigi Gonzaga 
il quale, come si ha dal Cepari 
(P. 2. c. 13) solea rispondere a 
chi l’esortava d’aversi cura: che 
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essendo egli religioso doveva fare 
ogni istanza per vivere coinè gli 
altri , e che quanto all’ ammalarsi 
per fare quello a che V istituto 
l’obbligava , ogni volta che non 
fosse contro l’ubbidienza , non 
gli dava pensier e alcuno. E sic- 
come leggiamo dello stesso Santo 
che, con tutta la cura singola- 
rissima che avean di Lui i com- 
pagni e i Superiori, Iddio dispo- 
neva sovente o che fosse lasciato 
fare più del dovere , o che gli 
avvenissero occasioni molto stra- 
ne di mortificarsi, le quali a nes- 
sun altro incontrano; così colla 
debita proporzione accadde pure 
di Filippo. 

Difatti non guari dopo ria- 
vutosi dalla malattia che dicem- 
mo , ottenne di ripigliare nel' 
cuor della state gli studii in ap- 
parecchio all’ esame di tutta la 
filosofia, e lo diede in sul prin- 
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cipio d’agosto dell^ anno 1861. 
Appresso, quantunque non fosse 
assegnato a fare scuola , pure 
negli uffìzii commessigli al Col- 
legio Americano seppe rinvenire 
per tre anui di seguito tanto di 
fatica , che vi si sarebbe stan- 
cato ogni più robusto, non che 
egli di sì poche forze e di sanità 
sì malconcia. 11 patire che per 
ordinario faceva così faticando 
noi potè affatto celare a’ giovani 
americani, che atteramente lo 
spiavano , e ne fanno testimo- 
nianza: e nel luglio specialmente 
del 63 la cosa era venuta a tale, 
che dovè confessare ad uno d’essi, 
di sentirsi addolorato della per- 
sona in guisa , , da non poterla 
più reggere: Cercò questi di per- 
suadergli ad aversi riguardo, e 
ad aprir la sua indisposizione a’ 
superiori; ma Filippo gli rispose: 
Il Signore sa quel che fa ; se E- 
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gli vuole che io muoia così , il 
farò assai volentieri. Onde se- 
guitò allora e poi a travagliare 
della stessa lena , senza rispar- 
miarsi in nulla, nè chiedeva mai 
alcun sollievo. Che se il P. Mi- 
nistro volea che ei si ristorasse 
fra il di, o dormisse un poco pivi 
degli altri; conveniva che, chia- 
matoselo in camera, gli ordinasse 
di pigliare allora allora quanto 
gli avea già egli stesso appa- 
recchiato; e gli stabilisse il gior- 
no e Torà del levarsi più tardi; 
poiché se la cosa era lasciata al 
parere di lui , ei non istimava 
di concedere mai nulla al suo 
corpo, che non fosse a tutti gli 
filtri comune. Quindi si può far 
ragione, quanto volentieri accet- 
tase le mortificazioni che gli ve- 
nivano non cercate. Basterà ri- 
cordarne una assai degna di ri- 
sapersi, e questa fu l’avere avuto 


Digitized by Google 



118 

più mesi una stanza da dormire, 
nella quale per la gran copia 
delle zanzare non potea la notte 
chiuder occhio: e se i Superiori 
accortisi del grave sconcio, non 
glie Ta vesserò cangiata, egli si 
sarebbe rimaso senza dir nulla, 
tenendosi caro quel po’ di pati- 
mento , che Dio gli mandava. 
Trovo solo una volta che invi- 
tato nel fervor della stote e poco 
dopo il mezzodì , ad accompa- 
gnare fuori di casa uno degli A- 
mericani, recasse alcune ragioni 
da scusarsene; le quali sembrate 
giustissime, fu rimessa l’andata 
ad altro tempo. Ma non appena 
tornando sopra di sè vide l’oc- 
casione perduta di patir qualche 
cosa, lasciata di presente la ri- 
creazione, nella quale si tratte- 
neva allora dopo il desinare , 
chiamò il giovane, e menollo do- 
v’ei bramava; e ritornato poi a 
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casa, venne dal P. Rettore ac- 
cusandosi della sua poca morti- 
ficazione , e domandandone la 
penitenza. D s al che si può con- 
getturare, quanto nel rimanente 
gli stesse a cuore di non lasciarsi 
fuggire opportunità veruna di 
mortificarsi. Era sua massima : 
nulla esser più desiderabile ad 
un religioso come il menare una 
vita di continuo sacrifizio , poi- 
ché ciò il pone nella felice ne- 
cessità di cercare in ogni cosa 
Iddio, e non se stesso. 

Ed egli continuò pure in que- 
. sto tenor di vita e in questa 
beata necessità que’ pochi mesi 
che attese alla teologia , ultimi 
del suo mortai pellegrinaggio ; 
anzi andò sempre meglio per- 
fezionando il suo sacrifizio. Pe- 
rocché quantunque le forze gli 
mancassero ogni di più per con- 
fessione fatta da lui medesimo 
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a un suo confidente ; pure dis- 
simulando destramente, e supe- 
rando la fralezza del corpo colla 
vigoria dello spirito , studiava 
con quella lena che si è detto , 
compiva ottimamente il carico 
di vicebidello, andava le vacan- 
ze a -ripetere belle lettere nel 
Collegio Americano, apparecchiò 
e disse in pubblico due discorsi, 
non volle esimersi mai come che 
fosse dagli esercizi della comu- 
nità. Nel che fa a proposito Pos- 
servatone dal P. Paolo Borgazzi, 
ora Rettore nel Seminario di Za- 
ra e allora Bidello degli studenti 
teologi: Sarebbe stato diffìcile , 
dic’egli, V averne cura speciale : 
perchè V alacrità e l'impegno in 
ogni cosa lo venivano insensi- 
bilmente assottigliando f mentre 
da altra parte il desiderio di 
mortificazione gli faceva crede- 
re d'aver forza a tutto , mentre 
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poteva dirsi soltanto che la sua 
virtù lo inclinava ad ogni atto 
generoso . Non so d’ esser mai 
riuscito a farlo dispensare in 
nulla , giacche perorava sì bene 
presso i superiori, che io ne ri- 
ceveva le più solenni disdette. 

Così gli venne fatto di ser- 
vire alle tavole e leggere in re- 
fettorio , digiunare ed astenersi 
dalle carni uè’ dì vietati al paro 
de’ più sani. Specialmente poi 
nella quaresima dei 65* sul fi- 
nire della quale morì non si potè 
ottenere che non la digiunasse; 
sebbene se ne fosse potuto scu- 
sare per più ragioni* nè volle 
mutare il suo digiuno , se non 
il dì che dovè porsi nelle mani 
de’ medici. Alle quali cose ove 
s’aggiunga la parcità del cibo , 
poco dissimile a digiuno, l’usare 
ogni dì o le catenelle o la di- 
sciplina, se non gli era inter- 


Digìtìzed by Google 



122 

detto, e il desiderio che avea di 
penitenze più aspre, le quali non 
si stancava mai di chiedere , 
benché non volutegli consenti- 
re, si potrà conoscere , quanto 
questo benedetto giovine fosse 
innanzi nella mortificazione sì in- 
terna sì esterna, posta dal Kem- 
pis come vero paragone di sodo 
profitto: tantum proficies quan- 
tum tibi ipsi vim intuleris (1. 1. 
c. 25). 


Capo IX. 

\ 

» 

Purità di coscienza : come osser- 
vasse i voti e le regole . 

> - ’ 

Il primo e miglior profitto che 
ricavò il nostro giovine da vita 
sì mortificata, si fu una singo- 
iar purezza di coscienza; e ap- 
punto tale, quale S. Ignazio la 
cerca ne’ suoi Scolastici: Animi 
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puritatem custodire Scho ta- 

stici nostri conentur . Altissimo 
era l’orrore che sentiva per la 
colpa. Due o tre volte , dice uno 
de’ suoi compagni, parlando con 
lui in ricreazione, cadde in di- 
scorso incidentemente il gran 
male che è il peccato : ed esso 
al solo pensiero di ciò mostrò 
nell aspetto e nelle parole [che 
per V orrore appena poteva dir- 
ne tre 'j quattro) tale spavento, 
che io rimasi insieme preso di 
compunzione e di devozione. E 
tutti i suoi Padri Spirituali fanno 
concordemente fede della dili- 
gentissima cura, onde s’argo- 
mentava di serbare netto il cuo- 
re da ogni più lieve macchia, 
procedendo tuttavia con soavità 
mirabile di spirito, e senza an- 
gustie di scrupoli. 

Ma in un religioso delica- 
tezza e purità di coscienza non 
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può essere senza Tosservanza de’ 
voti e delle redole dell’ ordine I 
suo: e Filippo già in questa par- 
te eccellente fin da novizio, non 
è a credere che volesse poi sem- 
brar da meno divenuto religioso. 

Ora per quel che riguarda 
alla castità era egli da tutti 
avuto e meritamente in quel con- 
to che un angiolo. Mirabile era 
la sua delicatezza di coscienza 
dice il P. Ugo Molza, e la cu- 
stodia che aveva di se medesi - 
simo y fino a recarsi a scrupolo 
Vaver guardato le sorelle venu- 
te a visitarlo . Anzi notarono con 
molta edificazione alcuni Ame- 
ricani, che convenendogli pure 
di favellar colla madre , si co- 
priva d’un verginai rossore per 
santa verecondia. Quindi si può 
far ragione , quanta fosse del 
rimanente la sua modestia , in 
T ecialtà degli occhi. Tut^i i 
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compagni religiosi di ciò alta- 
mente lo commendarono, e di- 
cevano di pigliare da lui esem- 
pio per sè: e il P. Francesco 
Vauuutelli confermando il me- 
desimo , attesta di più un pre- 
ziosissimo frutto, che quindi ri- 
trasse il divoto giovine, in que- 
ste parole: Fu ammirabile la sua 
modestia degli occhi } e di tutta 
la persona: ed il Signore ne lo 
rimeritò con liberarlo da quelle 
tentazioni che tanto sogliono tri- 
bolare anche le anime più sante, 
come egli stesso mi disse inge- 
nuamente che rarissime volte ne 
era molestato . 

Amò la povertà come ma- 
dre, e non mancò giammai con- 
tro di lei nè molto nè poco. E 
poiché un tal voto giusta lo 
spirito dell’istituto nostro, vieta 
l’aver nulla di proprio, o il di- 
sporre di cosa benché menoma 
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senza licenza , e consiglia V a- 
vere, anche con licenza, il meno 
che si può: Filippo, per testi- 
monianza de* Superiori che ebbe, 
nè tolse nè diede mai senza per- 
missione quant’è una semplice 
immagine di carta; e fu alienis- 
simo dal tenere, pur con buona 
licenza checché si fosse non a 
tutti comune. Ne recherò qual- 
che esempio in cose, come richie- 
de l’argomento , assai picciole. 
Mentre era nel Collegio Ameri- 
cano gli avean dato un’imagine 
di S. Giuseppe di pochissimo 
prezzo , cui egli teneva a capo 
del letto con grandissima divo- 
zione. Partendo però dal Col leg- 
gio non fu vero, che ei volesse 
portarla seco, nè riaccettarla da 
un giovine americano , il quale 
credendo di fargli cosa grata , 
Favea tenuta in serbo , e gliela 
recava pregandolo istantemente 
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a ripigliarsela. Perocché, diceva 
egli , la s’apparteneva al Colle- 
gio Americano dove l’avea rice- 
vuto, ed ivi si dovea restare. Se 
gli donavano libretti, immagini e 
simili cose tosto distribuivate con 
giusta permissione agli altri , o 
recavale al P. Rettore; e nell’ul- 
timo tempo della sua vita si spo- 
gliò per fino di alcune coserelle 
chieste ed ottenute da lui per 
memoria e divozione di alcuno 
de’ nostri morto in stima di sin- 
golare virtù. Onde si vede come 
egli ben riducesse alla pratica, 
anche nelle menome cose , la 
massima che per testimonio del 
P. Leonardo Fava s’avea tolto a 
regola della vita : Nudus nudum 
Christum sequar. 

Senzaehè non men ben sep- 
pe applicar la sua massima al- 
l’esatto adempimento dell’ obbe- 
dienza, per la quale Gesù ignu- 
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do se ne mori- in croce factus 
obediens usque ad mortem . Pe- 
rocché non si contentò*; g}à Fi- 
lippo di obbedire solo coll’ ester- 
na esecuzione delle opere in- 
giuntegli , ma si studiò sempre 
di far sua la volontà e il piacere 
de’ Superiori, anzi di conformare 
il suo giudizio al giudizio loro, . 
stimando sempre più convene- 
vole quel ch'era da essi imposto. 
Pertanto non fu mai che gli u- 
scissa parola , onde paresse no- 
tare qualche loro ordinamento ; 
nè soffriva che altri mostrasse 
di farlo, fosse pure per indiretto t 
e dalla lunga. Non distingueva 
mai cosa da cosa, nè persona da 
persona; mirando solo a Dio in 
cui sola vece e nome può P uo- 
mo soprastare all’ uomo: sicché 
il P. Vincenzo Mazzi, potè giu- 
stamente di lui testificare: V ho 
osservato sempre obbedientissimo 
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a cenni de' suoi Superiori , e in- 
differentissimo in ogni azione 
a faria o lasciarla o proseguir- 
la, e ad andar da per tutto an- 
che con danno e discapito di sua 
sanità. 

Ora questa cieca soggezione, 
per abiio di perfetta obbedien- 
za, osservava pur con chi avesse 
un 1 ombra soltanto d’ autorità , 
o. anche se la pigliasse, senza 
averla , sopra di lui. Dopo che 
fu ristabilito dallo sputo di san- 
gue , il P. Rettore commise a 
uno studente di vigilarlo, perchè 
stesse a riguardo. Questi , per 
P amore che avea al buon Filip- 
po, prese a dargli legge in ogni 

E iù. minuta cosa; e Filippo ob- 
edirgli in tutto con tal dipen- 
denza e semplicità, che più. non 
si sarebbe dovuto al Superiore e 
Capo di tutto TOrdine. Mandato 
poi di li a non molto per rico- 
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verar meglio le forze alParia sa- 
lubre di Galloro insieme con un 
altro ; del pari infermiccio ; al 
talento di questo si lasciava vol- 
gere come un fanciullo, e ad un 
cenno usciva a diporto, andava 
e tornava dove e quando all’ al- 
tro era a grado, nè movea cosa i 
oltre il piacere di lui. 

Ed essendoché la perfezione 
dell’ obbedienza consiste pure, 
secondo V uso de’ Santi, nell’ob- 
bedire alla lettera, senza nè sten- 
dere nè commentare la volontà 
de'Superiori ; tale era altresì la 
pratica di Filippo. A cagion di 
esempio, pregato da qualche Pa- . 
dre di servirgli alla messa , ac- 
correva subito volentierissimo ; 
ma se era dì nei quale i com- 
pagni si communicassero , non 
accettava, benché offertogli, di 
farlo ivi prima degli altri, ben- 
ché avesse potuto interpretare la 
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volontà de 1 Superiori , che in tali 
occasioni soglion concederlo. Più 
notevole mi sembra quel che ora 
dirò. Àvea ottenuto di commu- 
nicarsi ogni venerdì: ma se nella 
settimana incontrava un altro 
giorno di eommunione, se ne a- 
steneva, con tutta V ardente fa- 
me che avea della SS. Eucari- 
stia ; perocché stimava , che il 
fine del Superiore fosse stato di 
concedergli solo una communio- 
nione di più oltre 1’ usata per 
regola ogni domenica: e ciò quan- 
tunque sapesse che altri più lar- 
gamente intendessero una tal 
concessione, nè però riprendesse 
il fatto loro. 

Finalmente per adempire tut- 
ta la giustizia in questa parte , 
procurava altresì di prevenire o 
rimuovere ogni ostacolo che gli 
si potesse frapporre, anche sen- 
za sua colpa , alf adempimento 
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esatto dell’ obbedienza. Intorno 
di che basterà notare, come af- 
fine di trovarsi sempre apparec- 
chiato agli esercizii comuni, buon 
tempo innanzi 1’ ora stabilita si 
.spacciava da ogni cosa, e usci- 
va, se era mestieri, di camera, 
per muoversi poi incontanente 
al primo tocco della campana. 

E cosi sono entrato a dire 
della somma cura che egli avea 
della religiosa disciplina, e del- 
3’ adempire tutte le altre regole 
dell’ istituto nostro ; il che ag- 
giugne all’ osservanza de’ voti , 
che in sè racchiude, molte più 
altre cose non obbliganti per sè 
stesse a veruna colpa , ma di 
tanta difficoltà e perfezione al 
praticarle tutte e bene , che ciò 
solo basti ad eroica santità, sic- 
come veggiamo nel B. Berch- 
mans. Àvea difatti il nostro Fi- 
>npo preso per sè que’ celebri 
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propositi del B. giovine: prius 
mori quam lepidus fieri ; e: dis~ 
rampar potius quam vel mini - 
mam ordinationem a ut regulam 
voluntarie trasgredir; come fu 
udito spesso ripetere da un de 1 
nostri vissuto seco in santa 
communicazione di spirito. Che 
poi non fosser queste parole ma 
fatti, ne ho molte e gravissime 
testimonianze: delle quali voglio 
recitar buona parte, trattandosi 
di cosa , la quale , quanto non 
dee asserirsi leggermente senza 
ottime pruove , tanto f provata 
che sia , basta sola da sè a un 
giusto panegirico del Durantini. 

Primieramente adunque di 
tutti i Padri statigli per alcun 
tempo Superiori , che V afferma- 
no concordemente, ecco quel che 
ne scrivono il P, Ugo Molza, il 
P. Giovanni 1 Mareucci , e il P. 
Francesco Vannutelli. Il primo 
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attesta: Posso dire in generale , 
che la sua vita era di esempio 
a lutti , nè mai ho notato in lui , 
nè ho sentito notare da altri, co- 
sa degna di riprensione , o che 
potesse chiamarsi difetto. Ag- 

? ;iugne Taltro: Ne' due anni che 
’ ebbi ripetitore di belle lettere e 
di filosofia nel Collegio Ameri- 
cano y e ne' pochi mesi che più 
tardi V ho avuto studente di teo- 
logia in Collegio Romano, lo pro- 
vai sempre eguale a sè stesso , 
cioè sempre delicato di coscienza, 
sempre esatto nell’ osservanza del- 
le nostre regole, sempre diligen- 
tissimo nel compire gl’ incarichi 
datigli dalla S. Obbedienza, sem- 
pre modesto pio e fervoroso , e 
ciò che soprattutto lo rendeva 
carissimo e a’ Superiori ed agli 
eguali, sempre prudente, discre- 
to, affabile e premuroso nel com- 
piacere e adattarsi, potendo set*-" 
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* o , all’ altrui parere e 
Ao °?^‘ Finalmente il tèrzo; Non 

na • lCe ’ 772(11 7n nota l° a lcu- 
/ ln °sservanza nelle nostre re- 
e vederlo mi parea di 
ml^Uro un altro B. Giovanni 
Berchmans, o un altro S. Luigi , 
per la sua mirabile modestia e 
continua serenità, che dall’animo 
ben regolato gli traspariva an- 
che esternamente. 

Altrettanto ho avuto da’ com- 


pagni e Padri e fratelli, altri vis- 
suti quasi sempre con Filippo , 
altri solo alcun tempo ; i quali 
avendo potuto notarne tutte le 
azioni meglio ancora de’ Supe- 
riori, aggiungono non picciol pe- 
so co’ lor testimoni. Tanto pili 
che , pregati da me a porre in 
carta alcune cose di Filippo, sen- 
za T uno saper dell’ altro , tutti 
convennero mirabilmente nell’af- 


ferm^re quasi colle parole stesse 
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Y esattissima osservanza dei no- 
stro giovine. Dice uno d’ essi : 
Quanto all' osservanza delle re- 
gole, era proprio un piccolo Ber - 
chmans. Posso dire che in tanti 
anni che sono stato con lui, non 
Vho mai veduto mancare ad una 
regolai — In tutto il tempo , 
afferma un altro, che Vho avuto 
compagno nel noviziato, negli stu- 
dii di rettorica, di filosofia, e nei 
pochi mesi che ha studiato teo- 
logia, non ricordo d’ averlo veduto 
^ mai trasgredire una regola. 

Il certo è, segue un terzo , . che 
avendolo io avuto pei ’ compagno 
fin dal noviziato , non mi ricor- 
do d ’ averlo mai veduto trasgre- 
dire una regola anche minima, 
o farne poco conto, ed bollo sem j 
pre tenuto per uno de’ più os- 
servanti. E cosi gli altri via via, 
le cui testimonianze affatto simili 
alle recate tralascio per brevità. • 
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st a- 0 All’ultimo tempo de’suoi 
' Hy** j che dovea porre il sug- 
gello alla santa vita da luì me- 
ata i e valergli d’ apparecchia-» 
ento alla morte, non vo tacere 
il testimonio ed il giudizio di tré 


Padri famigliarissimi di Filippo. 
I\ primo si è il P. Tommaso Vi- 
tali, ora missionario in America, 
che notate più cose in particola- 
re, a questo luogo non opportu- 
ne, conchiude brevemente dicen- 
do : Mi si è presentato sempre 
come giovane santo , foggiato per 
minuto sullo spirito delle nostre 
regole. Più ampiamente il P. 
Giambattista De Antoni: Ho sem- 


pre invidiato , dice , in questo 
fratello uri accurata osservanza 
di tutte le nostre regole e prati * 
che anche più minute , come sono 
quelle che regolano il portamento 
della persona, il parlar latino ecc. 
congiunta con una santa libertà 
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di spinto .... In cinque mesi che 
ho avuto la grazia di vivere con 
lui , non ho mai notato cosa al- 
cuna che non fosse edificante ; 
ed era tanta, mi pare, la vigilan- 
za che avea sopra sè stesso, che 
neppure vidi mai atto o movi- 
mento inconsiderato . Il P. Luigi 
Tosi alla fine : lo non mi sono 
trovalo con lui che pochi mesi , 
ma questo poco tempo mi è ba- 
stato per concepire del F. Du- 
rantini un alto concetto , e per 
serbare di lui gratissima memo- 
ria. Non ho mai veduto in lui 
una leggera trasgressione di re- 
gola, esatto osservatore della mo- 
destia e del silenzio , diligentissi- 
mo nelV adempiere i suoi uffici , 
pieno di umiltà, di carità, di af- 
fabilità nel suo tratto , divotis- 
simo nelle pr attiche di pietà. Mi 
edificava ogni volta che lo guar- 
dava , e spesso lo faceva per mia 
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consolazione e vantaggio; e tale 
io l'ho conosciuto non già nei 
primi fervori del noviziato , ma 
negli ultimi della sua vita re- 
ligiosa. Così eglino. * 

Capo X. 

Studio che aveva di andar sem- 
pre innanzi : sua divozione e 
pietà. 

Una vita in questo tenore me- 
nata suppone di necessità non 
solo gran purezza di cuore, ma 
gran perfezione; onde il fin qui 
detto basterebbe già a dimostra- 
re , come Filippo non tanto schi- 
vasse ogni neo di colpa, quanto 
s’ andasse sempre meglio di vir- 
tù adornando. Nondimeno si 
può notare di vantaggio , che 
egli fin da quando studiava filo- 
sofia, per ammodare tutte le più 
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minute azioncelle, che gli occor- 
ressero tra dì, a regola di virtù 
o'di perfezione, s’ avea scritto un 
ordinamento di vita tutto propria 
suo, per giudizio del P. Manfre- 
dini a cui lo mostrò , molto giu- 
dizioso, e degnissimo d’esser qui 
posto, se si fosse potuto ritrovare. 
Del resto come nulla facesse, non 
si appagava mai di sè stesso; e 
sempre avea rocchio a maggior 
perfezione. Guai a noi , solea ri- 
petere con molto sentimento, guai 
a noi , se non andremo progne- 
dendo di virtù in virtù: coll’an- 
dare innanzi nella vita religiosa 
incontreremo sempre maggiori 
prove , e noi che faremo senza 
nuove provvisioni ai virtù ? Come 
si narra del B. Berchmans , an- 
dava cercando avidamente le a- 
zioni virtuose de’Padri e Fratelli, 
co 1 quali conviveva, per imitarle; 
e quando poteva cogliere qual- 
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che beiratto di taluno d’essi: Oh 
questi sì , esclamava con santa 
invidia, oh questi sì dice davvero ! 
E conforme ai suoi ardenti desi- 
dera era l’ operar suo sempre 
piu virtuoso e perfetto ; sicché 
chi poteva paragonar lui con lui 
stesso ne’ diversi tempi che gli 
era toccato di viver seco, dovea 
confessare, di non avervi scorto 
mai cangiamento , altro che in 
meglio. Così, per tacere di altri, 
testimonia il P. Francesco 
Vannutelli. In generale posso 
dire , che come lo conobbi in no- 
viziato, quando entrò in compa- 
gnia , mentre io era Compagno 
del P . Maestro dei novizii , tale 
si mantenne sempre , con questa 
sola differenza , che all 1 esterna 
modestia compostezza e puntua- 
lità nell ’ ubbidire vi aggiunse 
sempre una maggiore interna 
perfezione. 
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Per tutto ciò, compera natu- 
ralmente a seguirne , non solo 
mantenne sempre quell’ intima 
unione con Dio, nella quale era 
già così innanzi fin dal novi- 
ziato; ma tanto progresso vi fece, 
che gli era divenuta abituale; e 
trasparendo da tutte le sue azio- 
ni , gliele adornava d’ un certo 
lustro di santità che recava me- 
raviglia e diletto. Al compier 
d : ogni opera invocava il nome 
di Gesù, e soleva poi di tanto in 
tanto tornarselo alla memoria e 
alle labbra con quella affettuosa 
giaculatoria : Gesù mio aiutate- 
mi. E così serbandosi continua- 
mente disposto all’ impressioni 
della divina grazia, non trovava 
nulla che gli seccasse la vena 
dello spirito: e potè confessare 
a un Padre suo confidente, di 
maravigliarsi , come gli studii 
fossero in voce di scemare la di- 
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vozione e il fervore, mentre egli 
provava in sè tutto il contrario. 

Ciò però proveniva dall’avere 
il cuore solo in Dio ; sicché il 
doversi trattener negli studi , o 
in altre cose somiglianti, gli a- 
guzzasse piuttosto la brama di tor- 
nare il più presto possibile all’in- 
tima unione col suo Signore. Un 
dì uscendo dalla chiesa delle Ado- 
ratrici a Montecavallo tutto pie- 
no di celeste dolcezza , disse al 
compagno, che pensando alla vita 
di quelle sante Vergini, si sentiva 
sollevato sopra di sè, e mosso ad 
invidia della loro beata sorte : nò 
altro potea consolarlo, che il ri- 
flettere , come gli era negato di 
conversare sempre com Gesù dalla 
adorabile volontà, dello stesso suo 
Signore. 

Quindi si può argomentare , 
con qual diligenza attendesse alle 
cose di Dio, quando ne avea ob- 
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bligo o permissione. S’ apparec- 
chiava assai bene alla cotidiana 
meditazione, e la faceva con fer- 
vore grandissimo ; e notò in carta 
fino all’ultima infermità il frutto 
cavatone, e i lumi in essacom- 
municatigli dal Signore. Ugual 

f premura pose sempre mai nel- 
’ esame di coscienza generale e 
particolare due volte il di, e nei 
trovar tempo , qualunque occu- 
pazione s’ avesse, per la lezione 
spirituale, che soleva adattare ai 
yarii giorni e tempi in diversa 
guisa dedicata a onore di Dio , 
della Vergine , o de’ Santi , se- 
condo il pio costume appresone 
dal Noviziato. Pregava sempre 
in devotissimo atteggiamento , 
immobile della persona , per lo 
più senza appoggio , inchinato 
alquanto per riverenza, cogli oc- 
chi bassi e le mani ben compo- 
ste, fosse in publico, fosse in pri- 
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vato : e il raccogliersi così in Dio 
gli era tanto facile e naturale , 
che con ugual divozione si com- 
poneva, avesse pure dovuto re- 
citare un solo Gloria Patri. 

Con assai frequenza e pari 
fervore usava a’ SS. Sacramenti. 
Alla confessione si accostava con 
quella pietà , che lasciava trave- 
dere anche di fuori , al porta- 
mento umile e compunto, come 
di gran peccatore. La qual cosa 
avendo notata più volte i giovani 
americani , e sapevano la pura ani- 
ma che egli era, molto si edifica- 
rono. S’accusa\ apoi non per Scru- 
polo o falsa apprensione di gran 
colpa, ma con gran sentimento, 
di menomi difetti, per desiderio di 
tenersi puro da ogni umana pol- 
vere , e di apparecchiare quanto 
più potesse monda la stanza del 
cuore a Gesù sacramentato. 

iO 
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Certo il divin Pane Eucari- 
stico era per lui, come per tutte 
le anime pure, l 7 oggetto de’suoi 
più caldi desiderii. Avrebbe vo- 
luto cibarsene il più spesso che 
poteva ; onde teneva in conto di 
specialissima grazia la permis- 
sion che aveva di farlo più so- 
vente del consueto , mentr 7 era 
al Collegio Americano. E siccome 
pensava, che passando a studiar 
Teologia , gli avrebbero ritirata 
una tal facoltà, per ciò sentiva 
qualche ripugnanza a tornare di 
bel nuovo studente , eom 7 egli 
stesso confessò. Ma solo per que- 
sto capo ; poiché d?l resto arden- 
temente desiderando di ordinarsi 
sacerdote , niente più bramava 
degli studi Teologici che ne sono 
necessario apparecchio. Non fu 
però com 7 egli si pensava ; e ve- 
nuto pure in Collegio Romano, 
i superiori gli permisero di con- 
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tin uare le sue frequenti comu- 
nioni. 

Quando si apparechiava alla 
sacra mensa, e quando vi si ap- 
pressava , sembrava un angelo 
del cielo : e i suoi compagni stu- 
denti , come vedemmo di quei 
connovizi, gli si ponevan da canto, 
o almeno il rimiravano per infer- 
vorarsi. Studiando insieme filo- 
sofia, dice uno d’essi , un giorno 
di comunione io mi sentiva arido 
e secco, e alzando a caso gli oc- 
chi mentre pregava, m’ incontrai 
con essi nel F. Filippo sì divoto 
e composto , che pareva un an- 
gelo, e insieme m’intesi muovere 
a gran divozione , cotalchò volen- 
domi poi altre volte infervorare , 
mi bastava guardar lui mentre 
orava . Ricevuto l’amore dell’a- 
nima sua, si tratteneva ad ado- 
rarlo in profondo raccoglimento; 
confessando egli stesso in genua- 
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mente ad un suo compagno , di 
non sapere intendere, come al- 
cuno mai si potesse divagare dopo 
la S. Comunione ; sembrargli 
simile costui a chi, invitato a 
casa sua un nobile amico , nel 
punto stesso che questi v’entrasse 
per una porta, egli se ne uscisse 
da un’altra. Ora la spirituale 
consolazione, che 1’ ospite celeste 
gli diffondeva nelPanimo, gli ba- 
stava non di rado buon tempo 
dopo la comunione. Pochi di pri- 
ma che infermasse a morte , fu 
visto da un suo compagno tor- 
nare dai cori della chiesa quasi 
fuori di sè, e in mostra di tale 
allegrezza , che sembrava oltre- 
passare i termini della consueta 
sua gravità; di che maravigliato 
quegli, il dimandò, che cagione 
avesse di tanto giubilo. E Filippo: 
Oh fratei mio , questa mattina è 
vmuto Gesù dentro di me, e non 


Digitized by Google 



149 

tri pare che abbia motivo di ralle - 
grarmi? 

Quando non potea soddisfare 
le sue brame colla comunione 
sacramentale, suppliva colla spi- 
rituale, e col trattenersi innanzi 
a Gesù sacramentato. Non usciva 
mai a diporto, che noi visitasse 
in qualche chiesa ; non si cori- 
cava mai la sera senza averlo 
prima adorato quanto più a lun- 
go poteva : fra giorno poi era si 
assiduo nel correre a deliziarsi 
col suo Signore ne’ tempi liberi 
da altra occupazione, che nel 
Collegio Americano aveano co- 
stume di cercarlo in cappella , 
quando non V avessero trovato 
nella sua camera, non essendovi 
altro luogo a cui più usasse. 
Però aveva assai caro che un Pa- 
dre lo togliesse a compagno , 
quando si recava ad udir le con- 
fessioni in non so qual casa re- 
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ligiosa ; poiché trattenevasi tutto 
quel tempo dinanzi a Gesù sa- 
cramentato, con incredibile con- 
solazione e piacere. In queste vi- 
site il divoto giovine riaccendeva 
mirabilmente la fiamma dell’a- 
mor suo, e i segni se ne vedevano 
anche al di fuori. Quando usciva 
dalla Chiesa (dirollo colle parole 
d’un giovane americano) si vedea 
acceso nel volto , e come si fosse 
svegliato da dolcissimo sonno tra 
le braccia del Signore , quasi fuo- 
ri di sè, e in aria modestissima . 

Dopo Gesù la più cara de- 
lizia di Filippo fu sempre Maria; 
e tanto, da meritare luogo non 
ultimo tra’ più divoti amanti di 
Lei. Di ciò s 7 è detto già altrove, 
e mi converrà tornarvi sopra , 
ove dirò alcuna cosa dello zelo 
di Filippo : quel che non sem- 
brami di dover qui tralasciare , 
si è la premura squisita, che u- 
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sava nel farle ossequio, Quando 
le recitava la corona o l’uffizio, 
s’infervorava in guisa, da sem- 
brare che avesse innanzi la Ver- 
gine visibilmente, e con lei amo- 
rosamente colloquiasse : onde ta- 
luno de’ compagni procurava a 
bella posta di unirsi con lui a 
simili divote pratiche, a fine di 
partecipare qualche cosa del suo 
spirito. Una volta, mentre stu- 
diava rettorica , impedito dal- 
l’obbedienza, non potè al tempo 
stabilito recitar la corona, e non 
se ne risovvenne che all’ esame 
della sera. Corse tutto dolente 
dalP. Spirituale, per ottenere fa- 
coltà di non coricarsi prima d'a- 
vere prestato il solito ossequio 
a Maria. Ma il Padre non gli con- 
sentì di farlo , se non dopo cori- 
catosi all’ora posta insieme con 
gli altri. Stanco però dalle fati- 
che del dì, e sopraffatto dal son- 
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no, non potè forse venirne a ca- 
po, com’egli si persuase al de- 
starsi la mattina colla corona in- 
trecciata fra le mani. Non si può 
dire il dolore che provò per que- 
sta infedeltà, com’ ei la chiama- 
va, nel servizio della sua Signo- 
ra : V andava contando sempli- 
cemente tutto rammaricato -fra* 
suoi compagni, e per farne pure 
una qualche ammenda, recitò quel 
dì due corone. 

Ma la Vergine lo ripagava di 
tanta tenerezza con benignità de- 
gna di Lei. Perocché a tacere di 
qualche favore affatto straordina- 
rio, che io riseppi da taluno sotto 
fede anche giurata, certo è, che 
egli impetrava quante grazie le 
dimandasse. Ricorderò fra molte 
una sola, avuta sempre da Filip- 
po tra le più care, che ne avesse 
mai saputo ottenere. Ciò fu la 
vocazione alla Compagnia del suo 
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minor fratello Michele. Poiché ac- 
cesosi il buon Filippo in gran de- 
siderio d’averlo seco in religione, 
non ebbe, come narrò egli stesso, 
che a pregarne la Vergine, e in 
brevissimo tempo si vide conso- 
lato. Per il che addoppiata la fi- 
ducia, desiderò di più che la ve- 
dova sua madre non solo non si 
opponesse alle sante brame del 
minor figliuolo, ma anzi ne fa- 
cesse ella stessa, con molto suo 
merito , volontaria e generosa of- 
ferta a Dio ; e ottenne ancora 
questo. 11 giubilo del benedetto 
giovane fu allora al colmo: non 
trovava modo di ringraziarne la 
benignissima Signora, e cercava 
da’ suoi divoti compagni che 1’ a- 
iutassero a farlo nel miglior modo 
possibile. 

Non meno favorito era Filippo 
da’ Santi suoi avvocati, per la sin- 
cera divozione che loro professava. 
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Erano questi principalmente S. 
Francesco Saverio, S. Filippo Ne- 
ri, S. Luigi Gonzaga, e il B. Gio- 
vanni Berchmans. Ad onore del 
Saverio usava molto per sè la 
novena della grazia, e procurava 
di spargerne anche in altri la de- 
vozione, e non avendone copie a 
stampa, la trascriveva, e da vaia 
a chi ne avea desiderio. Taluno 
conserva ancora di queste carto- 
line, con pia memoria del divoto 
giovine. Venerava S. Filippo con 
frequenti visite al suo sepolcro, 
e non gli si potea far cosa più 
grata, che condurvelo , uscendo 
seco a diporto. Da S. Luigi e dal 
B. Berchmans cercava di ritrarre 
esempio per la sua vita, e stia- 
mo veggendo quanto bene il sa- 
pesse fare. Specialmente due otre 
mesi innanzi alla sua morte, avea 
continuo alle mani la vita del B. 
Giovanni, alla cui sublime per- 
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fazione , come fosse presago del 
vicino suo termine, con tal pre- 
mura s’affrettava di avvicinarsi, 
che dì per dì si vedeva procedere 
di ben in meglio, con edificazione 
grande di chiunque l’ osservava. 
Onde bene si fa credibile, che il 
B. giovine venisse poi ad acco- 
gliere V ultimo spirito d’ un tanto 
fedele suo imitatore, come il me- 
desimo Filippo, già ridotto agli 
estremi, mostrò ad un Padre che 
gli assisteva , di promettersi e di 
sperare dall 1 amorevolissimo suo 
Patrono. 


C a r o XI. 

w 

Carità e zelo de' prossimi 

Vengo ora alla carità de’pros- 
simi, e con ciò finirò di compiere 
il ritratto preso comunque a faro 
di Filippo, non tanto perchè saran 
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queste le ultime linee, quanto 

{ >erchè non ei ha forse altra virtù, 
a quale, per giudizio di quanti 
il conobbero, meglio lo approprii, 
lo affìguri, e se dir si può lo ca- 
ratterizzi. Comi acero dagli Ame- 
ricani, conciossiachè la carità agli 
estranei usala meglio si fa cono- 
scere per virtù. 

La condizione di questi cari 
giovani, che con virtù presso ad 
eroica, toltisi all’amore de’ con- 
giunti, agli ozi e alla libertà delle 
lor case, vengono , molti ancor 
fanciulletti, dopo valichi stermi- 
nati mari , in un altro mondo, 
con altra lingua, altri costumi, 
ad educarvisi apostoli per amore 
di Gesù , non potea non com- 
muovere V anima del buon Fi- 
lippo; il quale però destinato a 
vivere in mezzo ad essi, pensò 
d’ avere ad essere un altro loro 
fratello, e come tale sempre gli 
amò di tenerissimo amore. 
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Quale che fosse la loro indole, 
il loro genio , V età loro , sapea 
affarsi a tutti, a’ fanciulli ed ai 
più maturi, imitando il loro co- 
stumare, e secondandoli comun- 
que potesse. Della sua autorità 
sì valeva assai di rado, cioè quan- 
do non nepotea far di meno; sem- 
pre però con riserbo grandissimo: 
nè solo pesa va nel riprendere ógni 
parola, ma andava poi a riferire 
al P. Rettore quanto avea detto , 
perchè giudicasi egli , se avea 
trasmodato in nulia. Che se pure 
con tutto ciò temeva, che le sue 
parole avesser pigliato in mala 
parte; era egli il primo a diman- 
darne scusa anche a’più giovani: 
del quale atto, costatogli spesso 
gran vittoria di sè, non è a dire 
se que’ buoni alunni si edificas- 
sero. 

Oltre al compire con diligenza 
al tutto singolare ogni ufficio im- 
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postogli a riguardo loro, g\i avea 
tolti ad uno ad uno sotto la sua 
guardia, e senza accettazione di 
persona, tanta sollecitudine avea 
di tutti, che ciascuno da lui si 
reputava prediletto. Egli era la 
consolazione degli afflitti .nelle 
disavventure spesso crudelissime, 
che incolgono a que’ buoni gio- 
vani, per condizione della lor pa- 
tria; egli sempre allato agli in- 
fermi, sollevandoli, e servendoli 
in ogni ministero come lor fante; 
egli il piu dolce conforto de’ mo- 
ribondi, e ve n’ ebbe a 7 suoi tempi 
più. d’uno. In tali estremi casi 
Filippo non volea che avessero 
a desiderare l’ affetto e le solleci- 
tudini de’ lor più cari, da’ quali 
così lontano fìnian la vita; li ca- 
rezzava, li confortava, gli assi- 
steva fino a raccorne l’ ultimo 
spirito; e poi prima de’ lor coti- 
giunti, nè forse men cordi alm.en.t-o, 


Digitized by Google 



159 

ne piangeva V amara perdita. In 
somma, come partendo dagli ame- 
ricani confessò egli medesimo do- 
vervi lasciato il cuore, cosi di- 
morandovi non l’avea che per essi, 
e pieno di tenerezza quasi ma- 
terna. Basti dire che non incon- 
trava mai alcuna solennità, alla 
quale si mandassero i giovani, 
che egli non entrasse in gran 
paura di alcun sinistro pel con- 
corso del popolo, appunto come 
sogliono le madri più timorose; 
e però raccomanda vali caldamente 
ogni volta a’ loro Angeli Custodi , 
e pregava anche altri a voler 
fare il simigliante. 

Veniamo ora alla carità mo- 
strata fra' suoi compagni religiosi. 
Primieramente portava loro un 
rispetto sommo, quasi gli avesse 
tutti in luogo di altrettanti Su- 
periori; nè usò mai con chicches- 
sia quel trattare troppo alla di- 
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mestica, difficile a schifar tra g-Ji 
uguali viventi in comunità e in 
santa unione fraterna , come la 
Diò mercè si vive tra noi. Molto 
meno si lasciava correre ad offen- 
dere altrui come che lievissima- 
mente; e veniva a dimandar per- 
dono di minime eoserelle , alle 
quali salvo che egli nessuno avreb- 
be posto attenzione. Non mai cri- 
ticò le cose altrui; e se le udiva 
appuntar da altri, pigliava tosto 
a difenderle. Lodava tutto, e si 
rallegrava del bene de’ suoi fra- 
telli, come fosse suo proprio. Dei 
loro difetti poi in nessun modo vo- 
lea udir parola; e perchè s’imbat- 
tesse a vederne egli medesimo , , 

non ne facea però molto caso, ma 
rivolgeva tutto in buona parte. 

* Che se pure, atteso l’ufficio suo, a- 
vesse stimato bene il dar qualche 
avviso, face vaio per ordinario eoa 
uno scherzo, o mostrando con un 
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sorriso d’ aver notato il difetto ; 
e tanto, per la stima che si avea 
di lui, bastava ad ottima ripren- 
sione. 

Solo una volta si diparti dal 
suo costume; ma appunto per cor- 
reggere uno scorso in fatto di 
carità. Perocché essendosi da un 
tale (che poi se ne tornò al se- 
colo) attaccata in ricreazione una 
certa briga, nella quale la carità 
religiosa non era del tutto salva, il 
povero Filippo, che solo avea qui- 
vi un po’ d’autorità, si contenne 
un tratto, mostrando nel volto e 
in tutta la .persona il cruccio che 
ne sentiva; ma poi non potendo 
più avanti contenersi , uscì in al- 
cune parole di riprensione amo- 
revole sì ma efficace; e finito che 
ebbe, ruppe in pianto: per il che 
si rimasero i compagni grande- 
mente commossi ed edificati. 

tt 
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Tranne questo caso, si valeva 
piuttosto della qualunque sua au- 
torità per pigliare sopra di sè i | 
carichi; o se a lui non s’aspet- 
tava il determinarli, offeriva da 
sè T opera sua al Superiore per 
isgravarnei fratelli. Era tutto sol- 
lecito che non patissero difetto 
d’ alcuna cosa, che non si gua- 1 
stassero la sanità, che non s’ af- 
faticassero di soverchio; venendo 
in ciò a tali finezze ed industrie, 
che facea maravigliare. Maggiore 
affetto, secondo la regola che ne 
abbiamo, e giusta lo spirito della 
perfetta sua carità , mostrava ai 
fratelli di altra provincia o d’ altra , 
nazione: e dicea di volersi ciò fare, 
perocché altrettanto bramerem- 
mo noi per noi stessi , se andassi- 
mo in altre contrade. Non dirò 
poi nulla quanta premura avesse 
legF infermi : visitavali almeno 
1,10 v °lte il dì, offerendosi loto a 
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mo , se taluno fallita a Dio la 
lede, se ne fosse uscito di Religio- 
ne. Non era però vero che nep- 
pur con essi si potesse corruc- 
ciare. Non potea, nè volea scu- 
sarne il fatto, ma non amava di 
udirne le cagioni, e solo traeva 
quindi motivo d’umiliarsi innan- 
zi a Dio, dicendo: haec sii con- 
ciusio finalis : preghiamo il Si- 
gnore , che non ci tolga la sua 
santa mano dal capo. Finalmente 
per ultima prova della dolcissima 
carità di Filippo noterò questo 
solo, che non si lasciò fuggir mai 
ai bocca alcun aspro motto con- 
ilo que’ tanti perversi de’ nostri 
di, cagione e parte de’mali sommi 
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onde è oppressa la Chiesa. Non 
potendone dir bene alcuno, non 
ne parlava: e se altri avesse posto 
in campo discorsi tali, cercava di 
stornarli con dire, che bisognava 
pregare Iddio che illuminasse co- 
testi infelici , e pensar piuttosto 
a fornirci d’ armi da combatter 
per Cristo e per la Chiesa, posto 
che l’inferno avesse tanti e sì fieri 
satelliti dalla sua parte. 

Ma la vera cristiana carità in 
nessun’ altra cosa si mostra me- 
glio , come nello zelare la sal- 
vezza delle anime. D’un tale zelo 
Filippo era acceso fuor di modo. 
Sospirava ardentemente le mis- 
sioni apostoliche in paesi di ere- 
tici o d’infedeli, e ne avea fatto 
istanza una volta al R. P. Pro- 
vinciale, e due al M. R. P. N. 
Generale con lettere efficacissi- 
me. Intanto però che attendeva 
il compimento delle sue brame, 
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o ; ma s’ appa- 

) suo grado al- 
l’apostolato, procurando la saluto 
e perfezione di coloro in mezzo a’ 
quali gli avveniva di trovarsi. 

Quanto a’suoi fratelli religiosi, 
primieramente esercitava lo zelo 
coll' esempio della vita, ond’era 
continua ed efficace esortazione 
a procedere perfettamente; e tutti 
considerandolo si sentivano mi- 
rabilmente accendere in fervore. 
Appresso, com’egli assai bramava 
che i suoi fratelli s’ avanzassero 
nella via dello spirito, così prega- 
va a tal fine ogni dì per essi chie- 
dendo per loro due grazie segna- 
tamente, la perseveranza cioè nel- 
la vocazione, e il vero spirito del- 
F Istituto nostro : ed era inoltre 
sempre apparecchiato a pregare 
in ispezialità per chiunque ne lo 
richiedesse. Questa sua amorevo- 
lezza era ben nota , e molti se 
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ne valevano , tra per la fiducia 
che avevano nelle sue orazioni, 
e per l’efficacia provatane a’ lor 
bisogni parecchie volte. Uno scri- 
ve cosi : Ogni volta che alcuno gli 
domandava che pregasse per lui 
o per altri , prometteva di farlo 
con gran piacere. Quando erava- 
mo in filosofia mi trovai in una 
gravissima necessità spirituale ; 
richiesi il Durantmi che pregasse 
specialmemte per me nella nove- 
na che allora incominciava di S. 
Francesco Saverio , ed egli me lo 
promise , e ne provai subito V ef- 
ficacia , sicché finita la novena fui 
pienamente consolato di ciò che 
desiderava. E il medesimo atte- 
sta altri nella stessa guisa. 

Finalmente era mezzo da lui 
molto usato, nè manco valevole 
ad alimentare 1’ altrui fervore , 
T introdurre ragionamenti di spi- 
rito nelle ricreazioni o ne’ pas- 
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a lui era in grado : nel che fare 
avea soavità e destrezza non gua- 
ri dissimile a quella del B. Ber- 
chmans. Ora questa facilità che 
avea di parlare acconciamente di 
Dio, gli tornò opportunissima ad 
esercitare in altra guisa il suo 
zelo; essendogli stato però com- 
messo il carico di spiegare i pun- 
ti della meditazione a' nostri Fra- 
telli Coadiutori, prima mentre era 
ancor novizio, e poi tutto il tem- 
po che dimorò nel Collegio Ame- 
ricano. Soddisfaceva a una tale 
incumbenza a maraviglia bene: 
e que’ buoni Fratelli , comechè 
avanzati negli anni la più parte, 
ed usi già a udire quelle materia 
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stesse da Padri molto pratichi nel- 
le cose dell’ anima, confessavano 
di non aver trovato mai chi loro 
parlasse con pari unzione e frutto, 
persuadendosi, che quanto dice- 
va loro un giovane di sì fresca 
età e di sì poca esperienza, noi 
cavasse dallo studio su’ libri, ma 
dal cuore pieno di Dio. 

Capo XII. 

Segue la stessa materia : come 
'particolarmente zelasse il bene 
de ’ giovani americani e degli 
esterni. 

/ * 

Più largo campo ebbe da mo- 
strare lo zelo suo nel Collegio La- 
tino-Americano. S’incontrò egli 
a’prinqipiidi quel Collegio, messo 
in piò e sostentato dalla munifi- 
cenza del S. P. Pio IX a bene- 
fìzio dello Chiese meridionali di 
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America : e siccome importava 
assai a un tanto fine , elio ben 
saldi fin dalle prime vi si get- 
tassero i fondamenti dello spirito, 
cosi Filippo vi si adoprò con tutto 
T animo dalla sua parte. Al mi- 
glior profitto spirituale de’giovani 
egli, come a fine, indirizzava tutte 
le sue fatiche, e delTistr uirli nelle 
lettere , e del reggerli nella di- 
sciplina : e se altro non avesse 
fatto, essendo stato già moltissi- 
mo questo solo, non avrebbe dato 
lieve argomento dello zelo suo. 
Ma egli prese di più. ad usare a 
dirittura tutte le industrie che 
seppe, a farli avvantaggiare nello 
spirito. 

Primieramente, quanto potea 
in ciò colle buone insinuazioni e 
co ? savi consigli , nulla intrala- 
sciava, ed ho testimonii gli alunni 
degli ottimi effetti che otteneva 
le più volte per questo modo. I 
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suoi discorsi erari sempre dk Dio 
e di cose divote , schivando per 
fino il ragionar di lettere, se non 
fosse stato mestieri. Anzi quando 
pure ciò bisognava, nell’eseguire 
1 : ufficio suo, coglieva dalle ma- 
terie che avea alle mani occa- 
sione di suggerire qualche divoto 
pensiero, e singolarmente d’insi- 
nuare la retta intenzione negli 
studii , esortandoli a pigliarne ogni 
fatica non per vanità , ma per 
amore di Dio e delle anime , al 
cui prò s’educavano tanto lungi 
dalle lor patrie. 

Nelle ricreazioni dopo il desi- 
nare , o nel diporto che si pi- 
gliano talvolta gli alunni in una 
villetta donata loro dal S. Pa- 
dre, si avvolgeva sempre fra essi: 
a tenerli allegri inventava onesti 
giuochi , e vi prendeva parte egli 
medesimo con quella modera" 
zione che si addice a persona re' 
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ligiosa ; ammaestrandoli così col- 
V esempio suo del come santa- 
mente sollazzarsi. La sera poi si 
poneva a trattenerli, specialmente 
i più piccoli, contando divoti e- 
sempii, o leggendo alcuna cosa 
che riguardasse il Sommo Pon- 
tefice , o la vita di santi giovi- 
netti, o gli atti de 7 Martiri; nella 
lettura de 7 quali particolarmente 
tutto s 7 infiammava, nè poteva dis- 
simulare raccesa brama che avea 
d’ una ugual sorte. Senzachè ove 
notato avesse qualcuno bisognoso 
di particolare aiuto , colta V op- 
portunità, sei chiamava in di- 
sparte , amorosamente esortan- 
dolo, ovvero menavaio seco a pas- 
seggio per lo stesso fine. 

E chi usciva a diportarsi in 
sua compagnia non aveva certo 
picciola occasione di santificare 
tutto quel tempo. Perocché oltre 
i buoni discorsi che ne udiva , 
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non potea mancare la visita a 
Gesù Sacramentato a qualche di- 
voto santuario , e molto più la 
viva lezion di modestia che era 
tutto V andar di Filippo; dal cui 
esempio dicean que’buoni giovani 
di sentirsi come dolcemente for- 
zati a comporre tutta la persona. 

Oltre di ciò varie divote pra- 
tiche o promosse singolarmente, 
o istituì egli il primo fra gli a- 
lunni. Hanno essi determinato un 
tempo ogni mattina al meditare, 
coni’ è usanza di tutti i collegi 
ben regolati. Ma perocché non 
tanto importa che ciò si faccia , 
quanto che ben si faccia, parve 
a questo fine opportunissimo, che 
invece di legger loro un qualche 
libro di pie considerazioni, vi fosse 
chi, meditando insieme con essi , 
andasse esprimendo a voce alta 
il ‘-lavorio delle potenze dell’ ani- 
ma in siffatto esercizio , e casi 
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ne traessero di presente maggior 
profitto, e s’ addestrassero a farlo 
poi da loro stessi in avvenire. 
Filippo prese per sè una tale in- 
combenza, e l’esercitò assai tempo 
ottimamente. Dacché, senza farla 
fuor di proposito da predicatore, 
sapeva adattar le cose a chi l’a- 
scoltava con sì bel garbo , che 
tutti i giovani ne pigliavano di- 
letto, e si compungevano. Miglior 
testimonio di ciò non posso recare 
dello stesso Rettore il P. Fran- 
cesco Vannutelli: faceva , egli di- 
ce, la meditazione ai giovani ame- 
ricani y e parlava con tanto af- 
fetto e con tanta divozione , che 
io stesso alle volte andava a fare 
la meditazione insieme coi gio- 
vani } per non privarmi di quel 
frutto e spirituale diletto che ne 
cavava . 

Due altre pie usanze istituì 
egli il primo, vale a dire la fe~ 
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sta de 5 protettori delle camerate, 
e la corona de’ fioretti , come noi 
la diciamo , ad onor di Maria. 
Cominciò l’una Fanno 1863 nella 
seconda camerata , alla quale si 
volle dare il nome e la protezione 
di S. Giuseppe. Vi adornò un 
devoto altarino, v’ordinò una 
novena in apparecchio alla so- 
lennità del Santo, e il dì appunto 
della festa Filippo stesso esortati 
tutti alla divozione e alla fiducia 
nel santo Patriarca , recitò una 
bella preghiera da sè composta, 
colla quale dedicava F intera ca- 
merata al servizio e all’ amore del 
novello patrono, e ne implorava 
più elette benedizioni sopra i 
novelli clienti , e sopra tutto il 
Collegio. Il medesimo continuò 
ad usarsi poi ogni anno, e quivi 
e nelle altre camerate, che pre- 
sero anch’esse il loro nome e il 
'oro protettore, non senza frutto 
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di gran miglioramento nel coti- 
dianò vivere degli alunni. 

Per la corona de’ fioretti scelse 
1 : occasione del mese di maggio 
dello stesso anno. Sarebbe lungo 
e da non finir mài il descrivere 
ad una ad una tutte le industrie 
e le sante arti che pose in opera 
per accender tutti a santificar 
quel mese in onore di Maria. Cer- 
to è che T intento gli riuscì oltre 
ancora alla sua aspettazione, e 
potè raccogliere dalle note, che 
gliene portarono gli stessi gio- 
vani, innumerevoli atti di virtù, 
e molti d'essi singolari affatto, 
e presso ad eroici, da tesserne la 
ghirlanda a Maria. Ad offerirla 
insieme col cuore, tutti li con- 
vocò T ultimo giorno del mese 
nella cappella, messa per sua ope- 
ra nobilmente a festa. Con poche 
ma accese parole dette nella lin- 
gua allora della maggior parte e 
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da tutti intesa cioè in ispaguuolo, 
ne dispose gli animi alla nuova 
cerimonia; mentre il più piccino 
degli alunni, vestito di cotta, pre- 
sentava a piè dell’ altare in un 
vassoio di fiori* il foglio ove eran 
descritti i virtuosi atti nel mese 
praticati. Filippo compiuta la bre- 
ve introduzione, prese dalle mani 
del fanciulletto il foglio, e lettolo, 
il depose solennemente sull’ alta- 
re, spargendovi intorno intorno 
freschi fiori , simbolo degli spi- 
rituali e più eletti che a Maria 
s’offerivano; poi tutto infiamma- 
to in volto seguitò, ciascuno in- 
vitando a donare insieme coi fio- 
ri la pianta che gli avea cresciuti, 
cioè tutti i loro cuori, a Maria; 
ed Ella li custodisse gelosamente, 
nè vi permettesse V entrata ad 
altro amore giammai che di Lei 
e di Gesù. Una sì devota fun- 
zione e T accesissimo parlar di 
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Filippo commosse tutti fino alle 
lagrime , e miseli in gran desi- 
derio di crescere per l’innauzi più 
che mai nell* amore e nella divo- 
zione di Maria, come si mostrò 
a’ fatti. Perciocché da quel tem- 
po in poi cominciò ad usarsi fre- 
quentemente la divota offerta , 
sempre più eletta e copiosa, fino 
al di d’oggi. Ora il frutto di cosif- 
fatte pratiche, ovunque si adope- 
rino , è certo grandissimo ; ma 
per molti e varii riguardi non vi 
si trovano sempre gli animi di- 
sposti, comechè per altro alla pie- 
tà bene inchinati: e però quanto 
e agevole il continuarle, poste 
che sieno in uso , altrettanto è 
difficile il cominciarle, singolar- 
mente, come toccò a Filippo, tra 
giovani la più parte maturi, e 
nuovi affatto de’ costumi nostri. 

Neppure è da omettere lo stu- 
dio che pose nel far celebrare con 

12 
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molta solennità varie feste dome- 
stiche, e singolarmente il giorno, 
nel quale taluno degli alunni era 
assunto al sacerdozio. Egli avea 
l’opera principale in tutti gli ap- 
parecchi e specialmente nel det- 
tare poesie , non tanto eleganti 
per istile, quanto piene di devo- 
tissimi affetti. Sempre alcuna ne 
recitava egli stesso con incredi- 
bile ardore: ricordava ai suoi gio- 
vani l’alto scopo della loro voca- 
zione , ' le grandi necessità del- 
1’ America , le speranze tutte in 
loro collocate; ed essi ascoltavano 
tali poesie come sacre esortazio- 
ni, e tutti commossi ne lagrima- 
vano. Presso a 40 di tali compo- 
nimenti fatti in diverse occasioni 
si trovarono fra i suoi scritti dopo 
morte. 

Senza di che attesa l’efficacia 
che avea il nostro Filippo ragio- 
nando, e il diletto onde era udito, 
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comparve più d’ una volta a pre- 
dicare in publico ai giovani ame- 
ricani, e sempre con molto frutto. 
Dirò soltanto deirultimo discorso, 
tenuto da lui prima di lasciare i 
suoi cari alunni; e il farò in gran 
parte colle schiette parole d’uno 
di essi : Era già destinato a par- 
tir dal collegio per andare a’ suoi 
studii di teologia; e noi ne era- 
vamo dolenti assai , perchè, come 
ciascuno diceva , perdevamo una 
gioia , dopo averla tre anni feli- 
cemente posseduta. In que’ pochi 
giorni non volevamo staccarci dal 
fianco suo: e poiché uno non cre- 
dendo che il Padre partisse con 
sommo dispiacere dal Collegio , 
dissegli arditamente , che non cor- 
rispondevaai sentimenti d’amore, 
che per lui addimostravamo ; egli 
con dolcezza rispose : no , figlio , 
non è come tu credi; io sempre 
ho voluto molto bene a voi altri , c 
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q uesV amoreVho messo in pratica 
nel miglior modo per me possi- 
bile, aiutandovi ne’ vostri studila 
e pregando per voi. Ora se i Su- 
periori mi comandano di allon- 
tanarmi da voi , se il Signore mi 
vuol concedere il' gran favore di 
avvicinarmi una volta a prendere 
nelle mie mani la vittima sacro- 
santa, vorrete impedirmi un sì 
gran bene ? - E noi non volevamo 
\ per verun conto che si effettuasse 
un tale comando. Quando una sera 
[vigilia della sua dipartenza ) ecco 
ce lo vediamo comparire in cap- 
pella a farci un discorso, e con 
questo intendeva pigliar commia- 
to da noi: il che mosse tutti a 
glorificare il Signore in quel suo 
servo , e molti ad asserire , che 
tale procedere non da altri era 
che da santo. In questo discor- 
setto , che io trovai poi tra’ suoi 
dti , chiamatosi in colpa dei 
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molti suoi difetti, e chiestone per- 
dono, si fece a proporre quel passo 
di Davide: Meditatio cordis mei 
in cospectu tuo semper, applican- 
dolo all’ esercizio della presenza 
di Dio, e commendandone loro as- 
sai caldamente la pratica. Se si 
abituassero, diceva, a tenere sem- 
pre Iddio innanzi agli occhi, tre 
frutti ne coglierebbero assai pre- 
ziosi, vale a dire, un timor santo • 
di commetter mai alcun peccato 
sugli occhi stessi di giudice così 
severo; un fervor grande alla pra- 
tica d'ogni virtù in vista di ri- 
muneratore sì largo; un conforto . 
indicibile in tutti i travagli della 
vita riposando tra le braccia sem- 
pre aperte di sì amoroso padre: 
tornando a sè conchiuse : Altro 
a dir non mi resta , se non che 
supplicarvi , che vogliate spesso 
volgere per me al Signore una 
qualche preghiera, che mi conceda 
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di poter vivere e morire suo sei'- 
vo fedele. Sì questo è ciò che vi 
domando di tutto cuore ; nè io vi 
dimenticherò mai nelle mie ora- 
zioni . In questa guisa aiutandoci 
a vicenda, otterremo le divine be- 
nedizioni, e la grazia di Dio cu- 
stodirà le anime nostre fino al- 
V ultimo respiro di nostra vita ; 
dopo la quale speriamo che tutti 
saremo ammessi a partecipare la 
gloria del cielo. Quivi non più 
per fede vedremo Dio , ma s ve- 
latamente a faccia a faccia lo ri- 
mireremo , godremo di Lui , ci 
perderemo nel contemplare le sue 
infinite perfezioni, e cantando inni 
di lode e di ringraziamento, vi- 
vremo per sempre beati . Di questo 
ragionamento semplice e schietto, 
come tutte le cose di Filippo , fé’ 
pur menzione il P. Rettore Fran- 
cesco Vannutelli,' aggiungendovi 
parole di molta lode, colle quali 
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conchiuderò questa parte : Prima 
di lasciare il Collegio Americano , 
ini chiese di fare un discorso ai 
giovani , che recitò con grande af- 
fetto e sentimento , come sempre 
soleva quando predicava, con mol- 
to frutto dei giovani Americani , 
i quali furono lutti ammiratori 
di sue virtù . E certo il Collegio 
è a questo santo giovinetto debi- 
tore in parte del miglioramento 
ed avanzamento di tutti gli alunni 
nelle virtù e nelV osservanza delle 
regole e dell' accrescimento dello 
spirito ecclesiastico , che in esso 
per divina misericordia si vede . 
L esempio suo e le sue parole fu- 
rono a tutti di stimolo e di ec- 
citamento; nè solamente agli alun- 
ni , ma anche ai religiosi pro- 
vetti, che con gran dispiacere lo 
videro partire dal Collegio Ame- 
ricano . e con maggiore ancora 
ne sentirono la morte; dispiacere 
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che in parte fu solo alleviato dalla 
promessa, che fece poco prima di 
passare da questa vita al sotto- 
scritto , di pregare in cielo per il 
bene di questo Collegio , come 
certo farà . 

Ma quanto il comportava la 
sua condizione di scolastico, non 
meno s ? adoperò Filippo a van- 
taggio de’secolari. Fio da quando 
era rettorico si recava molto so- 
vente agli spedali a fare un po’di 
bene co’ poveri malati, il quale 
esercizio di carità e di zelo gdi 
era sì caro, che dopo ristabilitosi 
dallo sputo di sangue in filosofìa, 
non potendo nè far lunghe pas- 
seggiate, nè occuparsi studiando, 
avea ottenuto di andarsene allo 
spedale della Consolazione, come 
per diletto , a trattar di Dio e del- 
P anima cogl’ infermi. Venuto a 
dimorare nel Collegio Americano , 
non solo continuò nel santo suo 
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costume, ma invitava ad accom- 
pagnarvelo anche taluno degli 
alunni, abituandoli cosi per tem- 
po ad opera , onde un ministro 
(li Dio può cogliere gran messe 
di anime. Ciò pone in nota uno 
d’ essi così : La premura di farci 
del bene non si limitava alle pa- 

r ole ma andava più oltre ai 

fatti. Quindi queir interesse in 
condurci a due e a tre per torno 
ne’ giorni specialmente di sabato 
per visitare gli spedali della Con- 
solazione e ai S. Spirito. A far 
ciò meglio , ci somministrava 
qualche scapolare , e delle coron- 
arne , per fomentare in que ’ nostri 
fratelli ammalati la divozione , 
suggerendoci opportuni modi da 
sollevare il loro spinto. Dopo 
queste pie visite , era cosa divota 
il sentire come ci domandasse nel 
ritornare a casa l’impressione 
che ci aveva fatto il vedere a 


Digitized by Google 



287 

nostro Filippo*, attesta: 11 bene 
che ha fatto colle sue buone pa- 
role ed edificanti maniere è af- 
fatto incalcolabile. Ma non se ne 
può dir nulla in particolare; poi- 
ché egli operava cheto cheto, e 
teneva celato ogni cosa. Solo u- 
scendo un dì fuor del solito al- 
legro da uno spedale, disse al suo 
compagno : non credeva che in 
sì poco tempo si volesse far tanto 
• bene ! e non volle spiegarsi più 
là. Badava molto a non perdere 
in discorsi inutili la breve ora che 
gli era concessa a spendere co’ma- 
lati: e però quando trovava chi 
non volesse altro che cianciare, 
se ne spacciava in bel modo. 

Ma la consolazione più gran- 
de che potesse ottenere da Dio, 
l’ebbe per una sua predica. So- 
gliono esercitarsi predicando gli 
studenti nostri e in privato e in 
pubblico, per addestrarsi a poco 
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a poco ad un tal ministero : e 
Filippo avea fatto pur la sua par- 
te studente di rettorica e di filo- 
sofia. Passato agli studi teologici, 
gli fu prima commesso di fare un 
ragionamento nella Congregazio- 
ne maggiore, che chiamano della 
Scaletta , il dì dell’Immacolata ; e 
disse al solito con molta grazia 
e semplicità , udito dai giovani 
filosofi che vi si raccolgono con 
altrettanta attenzione e frutto. . 
Appresso, dovutosi trovare chi in- 
sieme con altri due predicasse per 
l’esposizione del Divin Sacramen- 
to che si usa il carnevale nell’Ora- 
torio del Caravita, il P. Rettore 
pensò al nostro Filippo, e gliene 
fece parola. Si prese egli il ca- 
rico di buonissima voglia, e pre- 
dicò il 22 Febbraio sopra le pa- 
role di S. Matteo (xxvi. 26) ac- 
cipite et manducate hoc est cor- 
pus meum ; prendendo a spiegare 
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la liberalità dell' Amore di Gesù 
nel farsi cibo delle anime nostre. 

• Argomento piti acconcio di que- 
sto non poteva scegliere, a ride- 
stare tutte le fiamme del suo cuo- 
re innamorato, e trasfonderne an- 
co in altri, onde parlò sempre con 
tal veemenza di voce e di spirito 
che parve superare affatto le sue 
forze, ma piucchè mai presso la 
fine. Perocché sul cominciare ap- 
punto la preghiera onde chiudeva 
il discorso, sentitosi raddoppiare 
in un subito la foga degli affetti, 
come Dio gli ispirava, intonò tutto 
ardore la celeste laude : Sia lo - 
dato e ringraziato ogni momento 
il SS. e divinissimo Sacramento'. 
e il popolo già commosso tutto 
insieme rispose ripetendola ad al- 
ta voce. Colpito il benedetto gio- 
vine a si inaspettato successo, 
non badò più alla preghiera già 
apparecchiata, ma seguitò dicen- 
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do quel che il fervore gli dettava, 
interponendo quattro o cinque 
altre volte la stessa laude, repli- 
cata sempre dal popolo con più 
alte grida. Il frutto però qui non 
finì; e dopo la predica alcuni che 
ne aveano gran bisogno si ridus- 
sero finalmente a sincera peni- 
tenza , mossi, come affermarono, 
dalle parole del di voto giovine , 
e dal pietoso grido del popolo. 
Tranne quest’ultimo più degno 
frutto , notò lo stesso Filippo il 
buon esito della sua predica : e 
nello scritto, che ne ho qui sot- 
t’ occhio , lasciò queste parole : 
Nota . Questo discorso fu recitato 
nell ’ Oratorio del Carovita , nel- 
l'ultima sera dell' espozione del 
SS. Sacramento , nel giorno 22 
Febbraio 1865. Il Signore mi 
concesse molta consolazione per 
questo discorso , perchè trovan- 
domi verso la fine investito da 

- 'V. 
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molto affetto , nel principio della 
preghiera intonai la lode a Gesù : 
« sia lodato e ringraziato ogni 
momento il SS. e divinissimo 
Sacramento », e tutto il popolo 
rispose con molto fervore . Allora 
in tutte le altre parti della pre- 
ghiera ripetei quattro o cinque 
volte la stessa lode a Gesù , ed 
il popolo sempre con maggior 
fervore ad alta voce rispose. Laus 
Deo et Mariae immaculatae. 

Capo XIII. - 

Ultima sua infermità , e virtù 
in essa mostrate. 

Era questa l’ultima prova dello 
zelo di Filippo, vicino ornai a co- 
gliere di esso e di tante altre 
virtù, il meritato premio; nè è pe- 
rò maraviglia, che le parole gli 
uscissero cosi infocate, e gliele co- 
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ronasse Iddio di sì bel fratto. 
L’ordine dell’ultima sua malattia 
fu tale. Il 10 Marzo recatosi per 
le Stazioni a’ Ss. Apostoli, fu sor- 
preso alla spalla destra da .una 
fìtta sì dolorosa, che le forze gli 
venner meno , e dovè alquanto 
badare a rilevarsi di ginocchione. 
Tornossene tosto a casa , e sti- 
mando il suo male nulla più che 
un reuma passeggierò, non vi 
volle attendere: tanto che tornato 
la mattina del 12 dalle solite sue 
ripetizioni al Collegio Americano, 
e trovatosi pel giorno 20 assegna- 
to a difendere alcune tesi in una 
disputa domestica , prese senza 
scusarsi l’incarico, apparechian- 
dovisi con isquisita diligenza. Il 
male però ricomparve di lì a non 
molto, e tutto il dì 20 dovè gia- 
cere sul letto , non bastando a 
reggere per dolore la vita. Difese 
■ iò nulla ostante le sue tesi col- 
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l’usata modestia, e con molta lode. 
Finita però la disputa, gli con- 
venne ridursi all’ infermeria , e 
quantunque così malconcio, non 
vi volle meno d’un espresso ordine 
per indurlo a rompere il digiuno 
della quaresima. Si rimase in tal 
guisa in piedi fino al giorno 23, 
nel quale soprappreso dalla febbre, 
dovè finalmente giacere in letto: 
se non che il di della Annunziata 
volle levarsi per la S. Comunio- 
ne; e vi si accostò con tal fervore 
di paradiso, che chi gliela porse 
ne restò fuor di modo stupite. 

Andò cosi senza migliorare 
quattro giorni, quando il giorno 
29 tutto ad un tratto il dolore al 
petto ringagliardì, crebbegli il co- 
cior della febbre, gli diventò il re- 
spiro affannato, e gli si strinse al 
cuore un’ambascia smaniosa. To- 
sto gli fu tratto sangue, e il di ap- 
presso gli furono anche applicate 
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più. mignatte, onde parve che la 
doglia rimettesse alquanto. Ma 
il male s’ era occultato , e non 
iscemato ; ed iscoppiò fierissimo 
il 4 Aprile. Perocché aumentatosi 
a dismisura il dolore nel fianco 
dritto, Pinfiammazione si appiccò 
a tutte le parti interne più vi- 
tali, e manifestossi un gruppo di 
più malori, ciascuno da sé mor- 
talissimo , cioè pleuroperipneu - - 
monite , cardite , ed angioite } col 
seguirne oppression di respiro , 
tosse, angosce smaniose, deliqui, 
convulsioni, e altrettali sintomi, 
tra’ quali, senza la giunta inutile 
di mignatte , di salassi , di ve- 
scicatoi , molto dolorando , durò 
fino alla mattina degli otto in che 
morì. 

Ho stimato di porre qui tutto 
insieme quel che riguarda la sua 
malattia, per non avere a inter- 
mpere poi tratto tratto la narra- 
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zione di quel meglio che spetta 
alle virtù , di cui diede ottimo 
saggio. Intorno a che ho voluto 
raccogliere tutte le più minute 
particolarità, e perfino le parole 
stesse dell 1 infermo , per quanto 
ho potuto averle da chi era pre- 
sente, e notavate non di rado su- 
bito in carta ; non istimando con 
ciò di recar fastidio alte persone 
di spirito che mi leggeranno, e 
persuadendomi di far cosa gra- 
tissima agli amorevoli del buon 
Filippo; e tali furono senza dub- 
bio quanti il conobbero. 

Difatti come la malattia di 
questo buon fratello cominciò a 
farsi pericolosa, grande fu la tu- 
bazione di tutti i nostri, per ti- 
more d’averlo a perdere; la quale 
crebbe poi senza modo, quando 
addi 4 Aprite, rincruditosi il ma- 
le improvvisamente , verso te 9 
della sera gli si convenne dare 
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il Ss. Viatico, e restrema unzio- 
ne. Entrò a sì trista nuova uno 
sgomento indicibile in tutti, e più 
ne’compagni, che l’ avevano co- 
nosciuto più dappresso. Si rad- 
doppiarono le preghiere , gli si 
applicarono più messe e comu- 
nioni , e perfìn taluno si offerì 
al Signore a morire egli in iscam- 
bio. Nè si restrinse un tal senso 
ai nostri soli del Collegio. Anche 
i Padri e Fratelli delle altre case, 
e perfino gli esterni che l’avean 
conosciuto, n’ erano dolentissimi, 
domandavano di lui con gran 
premura , e il venivano a visitare 
per consolarsi del rivederlo l’ul- 
tima volta. 

Ed era invero di consolazione 
dolcissima e insieme di grande 
ammaestramento, 1’accostarsi al 
letto del divoto giovine. Benché 
fosse la sua malattia sì fiera e 
smaniosa, come dicemmo, se ne 
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stava quasi dimentico di sè, tran- 
quillo e sereno, dinull’altro sol- 
lecito, che di sofferirla in pace, af- 
fidato alle mani e al volere del 
suo Dio. Al che fare sentendosi 
bisognoso della divina grazia , e 
ne supplicava egli continuamente 
il Signore, e chiedeva allo stesso 
fine le preghiere altrui. Il P. Leo- 
nardo Fava suo confessore ricorda 
ancora le parole, onde in atto pie- 
toso gli si raccomandava il buon 
Filippo: Padre, preghi per me... 
son tanto poverello ! E ottto di 
prima del suo passaggio, saputo 
dal P. Borgazzi, che i compagni 
pregavano assai per la sua gua- 
rigione, Padre, gli disse, ringrazi 
tutti i teologi delle preghiere che 
fanno per me : dica loro che mi 

ottengano da Dio la pazienza 

del resto fiat voluntas tua, e alzò 
gli occhi al cielo con un sorriso. 
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Che poi fossero da Dio esauditi 
i suoi desideri, si mostrò ai fatti. 
Solo pochissime volte disse da 
sè non interrogatone di sentirsi 
male , ma sempre senza veruna 
inquietudine, e suggiungendo su- 
bito: sia fatta la volontà di Dio ! 
- non mta voluntas,sed tua fiat - 

sì tua , tua , tua et nunc , et 

semper , et in saecula saeculorum ; 
e specialmente questa giaculato- 
ria: sia fatta la volontà di Dio , 
gli era famigliarissima: nelle am- 
basce di cuore, che spesso lo sor- 
prendevano , nella stretta dell’af- 
fanno, e nelle violentissime con- 
vulsioni non avea altro conforto, 
che il reiterarla con dolce affetto; 
ovvero esclamava : al paradiso 1 
al paradiso ! levando gli occhi 
al cielo, e benedicendo e lodando 
Iddio de’suoi patimenti con tanta 
pietà, che un Padre ivi presente 
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ini confessava di sentirne più in- 
vidia che compassione. 

Nei sedici di che durò il suo male 
non si lagnò mai di nulla nè di 
nessuno; lasciandosi maneggiare 
in tutto a posta altrui, quasi non 
avesse volontà propria. A un cen- 
no dell 1 infermiere trangugiava 
qualunque medicina, e in qual- 
sivoglia modo apprestata ; come 
quando gli dierono per isbaglio 
l’olio di ricino nel caffè già fred- 
do, e sei bevve senza farne caso. 
Alla stessa guisa lasciavasi trar 
sangue , applicare vescicatoi o 
mignatte, e fare checché si fosse 
altro, non dando un menomo se- 
gno d’iu fastidito, contento egual- 
mente ad ogni cosa. Pigliavasi 
bensì premura degli infermieri, 
pregandoli a non affaticarsi trop- 
po per suo riguardo ; e sempre 
ne accettava la carità con gra- 
titudine e soddisfazione teneris- 
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sima, onde una volta che, dopo 
riavutosi da uno sfinimento, era 
dalPinfermiero e da un Padre sor- 
retto ai lati, ed egli s’appoggiava 
loro con un po’di sollievo; o Gesù 
mio I proruppe, mi par di essere 

tra gli angeli ! 

Nè meno singolare era il do- 
minio che aveva di sè in ogni 
altra cosa, e il riguardo della più 
delicata modestia e compostezza; 
ciò che in un infermo di malat- 
tia gravissima e smaniosa parrà 
assai notevole. Se teneva le brac- 
cia fuori della rimboccatura per 
rinfrescarle all’ aria , avea gran 
cura che non gli si scoprissero 
neppure ai polsi, e v’adoperava 
per bel modo il fazzoletto a ri- 
coprirle. Trovava alleggerimento 
nell’ attaccarsi al braccio di chi 
gli assisteva, perocché pontando 
così un poco, gli riusciva di trarre 
con più lena qualche respiro: ma 
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si avvide che in ciò fare gli ri- 
maneva scoperta il braccio quasi 
due dita sopra i polsi ; e desiderò 
che gli si stringessero i polsini 
della camicia con un filo, della 
qual cosa contentato dall 7 infer- 
miera, gli disse un grazie I così 
di cuore, che mostrava bene quan- 
to gli fosse stato caro quel pic- 
colo servigio. Nelle strette delle 
convulsioni quel che gli dava più 
travaglio si era il timore d’aversi 
un poco a scoprire senza volerlo, 
e però richiese il padre che lo 
assisteva ad essergli severo cu- 
stode in questa parte. Onde una 
volta che sorpreso dagli assalti 
convulsi, e uscito anche di mente, 
voleva levarsi , e s’ era scoperto 
alquanto il petto, il Padre a farlo 
stare lo avvertì solo di questo , 
e tanto bastò : anzi tornato poi 
in sò si dolse grandemente di 
questo suo atto , e ripeteva : O 


Digitized by Google 



202 

Dio mio! o Dio mio! perdonatemi ; 
L' ho fatto senza, volerlo . Quindi 
giaceva sempre con una compo- 
stezza mirabile, e voleva altresì 
ben composta ogni cosa intorno 
a sè, le coltrici , le lenzuola . e 
che stessero perfino in simmetria 
il Crocefisso e le due immagini 
del S. Cuore, e di Mater pietatisy 
che si teneva sempre sul letto 
dinanzi agli occhi. Il qual suo 
ftire inspirava tale riverenza che 
all’entrare nella sua camera sem- 
brava di mettere il piede in un 
santuario ; e più particolarmente 
ehi gli assisteva ne provava tan- 
ta consolazione, che un Padre 
mi accertava di non aver fatto 
mai sì fervorsamente la medita- 
zione come al letto di Filippo ; 
aggiungendo di più, che se in 
nulla lo dovea aiutare sollevando- 
lo, parevagli di toccar le reliquie 
(V un santo. 
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L’unica cosa di cui si mostrò 
sollecito fu d’essere assistito da 
qualche sacerdote , che lo aiu- 
tasse ad apparecchiarsi alla ve- 
nuta del suo Signore. Dopo sfi- 
dato dai medici, avendo presi, co- 
me si disse, gli ultimi sacramenti , 
gli era a lato il P. Rettore con un 
altro padre, dal quale addimanda- 
to se volesse nulla, si volse tran- 
quillamente dicendo: non mi ab- 
bandonino !... Rassicurollo il P. 
Rettore a star su ciò riposato, che 
se non bastava uno, anche due 
V avrebbero sempre assistito: ne 
fu consolassimo : e vistosi poi 
difatto attenuta sì ben la pro- 
messa, che mai nè dì nè notte fu 
lasciato un momento solo, è in- 
credibile il giubilo e la gratitu- 
dine che ne provasse. Mi rin- 
cresce, diceva, a vederli perdere 
le notti per me, e star qui in- 
commodx tante orel ... abbino pa • 
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zienza : mi dà consolazione V es- 
sere assistito... oh quanto mi fa 
parere dolce questo purgatorio 
un assistenza sì caritatevole l Nè 
pago di ringraziare egli da sè, 
una sera che era venuto un suo 
parente a rivederlo , voleva che 
questi a nome suo rendesse umili 
grazie a un Padre ivi presente 
de’ servizii che gli prestava ; e 
ciò in atto sì pietoso, che quel 
buon Padie tutto commosso dovè 
rivolgersi altrove per non rom- 
pere in lagrime. Ma mentre egli 
si credeva di dare altrui disagio, 
non s’ accorgeva che tutti quei 
Padri facevano a gara d’ essergli 
a lato, e non sosteaevano di farsi 
scambiare dopo molte ore che di 
malissima voglia. 

Da questi egli desiderava di 
essere benedetto, e il chiedeva so- 
vente. Piii spesso si segnava da 
sè, e talvolta quando più il catar- 
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ro lo soffocava , facea coli’ acqua 
santa la croce sopra la gola o 
vi premeva l’immagine di Mater 
pietatis , accadendo non di rado 
che al tocco della sua madonnina 
si potesse spurgare all’istante. Il 
nome di Gesù e di Maria l’ avea 
poi sempre sulle labbra, impri- 
mendo sulle loro sante immagini 
affettuosissimi baci, e così spesso, 
che un Padre ne contò a centi- 
naia in poco tempo che gli as- 
sistè : senza dire delle altre gia- 
culatorie, e dell’ invocar la Ma- 
donna: Mamma mia! Mamma 
mia ! con tenerezza d’ amor sì 
figliale , che non si poteano te- 
nere le lagrime. Yolgevasi oltre 
a ciò di tratto in tratto al sacer- 
dote, e dimandava il conforto di 
qualche buona parola o pio sen- 
timento , ed avutolo si fermava 
un poco a ripeterlo, e riandavalo 
seco stesso. Alle volte , secondo 
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il lavorio della grazia iu quella 
sant’ anima , se ne stava quieto 
in devotissimo atteggiamento me- 
ditando ; ovvero udita appena 
qualche buona cosa, continuava 
da sè in aspirazioni e colloquii 
pieni di dolcissimi affetti. 

Gli affetti di cui più si dilet- 
tava erano ordinariamente di a- 
mo re ferventissimo; spesso di ras- 
segnazione al voler santo di Dio; 
qualche rada volta d’offerta dei 
suoi patimenti in isconto de’pec- 
cati ; poiché di questi, innocen- 
tissimo com’era, non poteva tra- 
vagliarlo soverchia ansietà, e di 
fatto noi travagliava. Veniva a 
vederlo or T imo or T altro Pa- 
dre, anche di quelli delle altre; 
case; e facendosi a dimandargli 
se nulla gli turbasse lo spirito; 
egli accennando sovente di no 
col capo , sollevava al cielo le 
braccia sorridendo in aria di bea- 
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to : del che restavano tutti ma- 
ravigliati come di cosa straordi- 
naria. Quindi, tranne una volta 
che per uno scrupoletto fe’chia- 
mare in ora non ordinaria il P. 
Spirituale, non si poterono mai 
accorgere che angustia o tenta- 
zione lo molestasse . La qual cosa 
è da notare : perocché avendo 
egli avuto sin da principio assai 
viva cognizione di Dio , e rice- 
vutene grazie sempre maggiori; 
convien dire che grande fosse 
stata altresì la sua corrispondenza 
e singolare l’innocenza e purità 
dell’ anima, se col lume che mo- 
strava aver delle cose celesti, pure 
così tranquillo si accostava al 
al tribunale di Cristo che indi- 
cai iuslitias • 
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Capo XIV. 

Ha gran sicurezza del paradiso 
e brame sempre maggiori di 
morire . 

Questa beata tranquillità poi 
che il misericordioso Signore gli 
concedeva era tale che gli esclu- 
deva dall’ animo non solo ogni 
dubbio della sua salvezza, ma al- 
tresì ogni ansietà del purgatorio: 
nè mai gli uscì parola, onde mo- 
strasse timore di avervi pure a 
passare. Fermo avea il cuore nel 
paradiso, come sei tenesse sicu- 
ramente in mano , e la sua morte 
non dovesse altro essere che un 
passaggio a quel beato regno : 
onde con pari semplicità ed al- 
legrezza accettava commissioni, 
e prometteva suppliche pel cielo 
a quanti venivano a rivederlo, e 
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di ciò lo pregavano con fiducia. 
Ricorderò in particolare d'alcuni. 
Grande era stato Taraore di Fi- 
lippo pe 7 giovani Americani, in 
mezzo a 7 quali tre anni avea spe- 
so nel suo piccolo apostolato, e 
con altrettanto giubilo accolse le 
visite di alcuni fra quegli alunni 
e del P. Rettore Francesco Van- 
ii utelli, a cui promise di tutto 
Fanimo che avrebbe pregato as- 
sai a prò dell’intero Collegio. Il 
P. Borgazzi a nome di tutti i 
suoi compagni teologi lo richiese 
che volesse ottener loro da Dio 
di vivere secondo lo spirito del- 
l’Istituto nostro, e di perseverarvi 
fino alla morte. Ed egli : sarà la 
prima cosa , riprese, che dirò a 
Gesù ed a Maria in paradiso ... 
sempre domandai questa grazia 
per me e per gli altri , quanto 
più volentieri lo farò in cielo ! 
Alla stessa guisa altri che aveano 
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cura spirituale degli scolari no- 
stri o nei Ristretti o in altra ma- 
niera venivano a chiedere le sue 
preghiere per essi; altri gli si rac- 
comandava per sè , altri per qual- 
che grave negozio che avea alle 
mani, e a tutti il divoto fratello 
soddisfaceva con lieto volto, pro- 
mettendo l’ opera sua quando 
fosse al cospetto di sua divina 
Maestà. 

Tanta sicurezza del paradiso 
andava unita in lui ad altrettanta 
brama di morire , per entrarne 
tosto in possesso; brama comin- 
ciatagli a sorgere nelPanimo to- 
sto che s’ avvide della gravezza 
del suo male , e cresciuto fino a 
divenirgli, se così dire si può, una 
santa smania. Già fin da otto 
giorni innanzi alla sua morte , 
volendo il suo fratello Pietro con- 
fortarlo colla speranza di passare 
fuori di letto le feste pasquali ; 
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Filippo gli rispose , che quanto 
a sè avvrebbe desiderato meglio 
d’averle a fare in paradiso: e sog- 
giungendo l’altro, che per verità 
era ciò troppo presto, perocché a- 
vrebbe dovuto prima faticare un 

f ioco di piu ; riprese umilmente 
’ infermo : sì , per questo solo ri - 

guardo desidererei di vivere 

ma del resto fiat voluntas Dei . 
Ora all’improvviso ringagliardire 
del male, visto ove inclinasse il 
divin beneplacito, non pensò che 
a fomentare la sua santa brama. 
Venuto a visitarlo il P. Felice 
Massaruti Rettore in quel tempo 
del Convitto de’ Nobili e chiesto- 
gli se aspettasse la morte, rispose 
tranquillamente il buon Filippo; 
Ebbi la confessione , il viatico , 
e l'olio santo: aspetto la racco - 
tnandazione dell'anima , ma an- 
cora non viene Fratei mio , 
soggiunse il Padre, vi piacerebbe 
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V andarvene eh? - e Filippo: se 
piace a questo , accenando il Cro- 
cefisso, perchè non ha da piacere 
a me ? E di vero gli piaceva tanto, 
che il tenersene ornai sicuro gli 
dava grandissima consolazione, 
e la dimostrava in più guise. Ad 
uno che gli dava, come si suole, 
speranza di riaversi: par e, disse 
sorridendo, che il Signore abbia 
condotto le cose a tal punto che 
non sia possibile di tornare ad- 
dietro : ad un altro in simil pro- 
proposito non fece altra risposta 
che sollevare più volte gli occhi 
bramosi al cielo: e all 5 infermiere, 
che gli recò i saluti d’uno stu- 
dente anch’ esso moribondo: pare 
che la vincerò io , soggiunse tutto 
allegro; e intendeva di prevenirlo 
nella morte , come seguì. Anai 
parimente da uno degl’infermieri 
fu visto più volte pigliare il Cro- 
cefìsso che avea, e adattarselo fra 
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le maui, in quella guisa che so- 
gliamo porlo ai defunti sulla bara, 
e mettersi in ogn’ altro atteggia- 
mento da morto ; meditando così 
sopra il vicino suo passaggio, non 
solo senza orrore, ma con grandis- 
simo diletto. 

Al Crocefisso e alle due imma- 
gini, che già dicemmo, si stava 
egli contento, per non dividere 
il pensiero a troppe cose: nè gu- 
stava che gli recassero altre im- 
magini e reliquiari: perocché, re- 
candosegli questi principalmente 
per ottenerne la sanità , egli che 
punto non la bramava, quasi a- 
vea timore di simili divozioni. 
Una sera che ne avea sul letto 
fino a sette; Padre , disse a quello 
che gli assisteva , bastano queste 
tre (e indicava il Crocefisso e le 
solite sue immagini), le altre le 
ponga sul tavolino . Solo dubitan- 
do poi che nel ricusarle affatto 
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vi potesse essere mancamento , 
soggiunse poco appresso: di tanto 
in tanto me ne dia alcuna a ba- 
ciare, per accomodarmi alla di- 
vozione di chi me le ha portate . 

In queste sante divozioni du- 
rato fino al giovedì 4 aprile, spe- 
rò fermamente che il di appresso, 
nel quale cadeva la festa dei do- 
lori di Maria, la cara sua madre 
l’avrebbe consolato della Cospi- 
rata grazia di morire: eppure il 
male non che inasprire, pareva 
lasciargli un po’ di quiete e for- 
8’ anco qualche speranza di gua- 
rigione. Chi lo assistè in quella 
notte dal giovedì al venerdì con- 
fessa d’aver passato accanto a 
lui ore di paradiso. Perocché non 
potendo chiudere mai occhio al 
sonno, gli andò tutto quel tempo 
in più desiderii ed affetti, succe- 
dentisi gli uni agli altri con 
tanta foga , che pareva non un 
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moribondo, ma un angioletto del 
cielo. Avea ottenuto di comuni- 
carsi verso le 4 del mattino , e 
ne affrettava il momento con an- 
sia amorosa, misurando ad ogni 
mezz’ ora il tempo che ancora vi 
rimaneva; allegandone per ragio- 
ne ora il desiderio d’unirsi stret- 
tamente col suo Gesù, ora la fi- 
ducia di morire appena si fosse 
comunicato, e diceva: allora an- 
drò a vederlo « velatamente . Poi 
andava ripetendo con un ardore 
che rapiva: Cupio dissolvi et esse 
cura Lhristo - Veni Domine et 
noli tardare - Relaxa vincula 
ista quae impediunt videre fa- 
ciem tuam siculi est - 0 Maria 
fac me cito videre Jesum facie ad 
faciem - Quando veniam et ap- 
parebo ante faciem Dei? - 0 Gesù 
mio y perchè mi mettete in cuore 
tanto desiderio di vedervi , e non 
mi concedete di vedervi subito ?.. . 
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se non devo venire a godere la 
vostra faccia o Signore , perchè 
mi date sì forte desiderio di ve- 
dervi presto? 

Trattenutosi molto tempo in 
questi ed altri affettuosi colloqui, 
chiamò il Padre che gli assisteva 
e recitava l’uffizio : Padre quan- 
do avrà finito si accosti. Aspettò 
quegli alcun poco e poi gli si 
avvicinò al letto: e il buon Fi- 
lippo temendo che per gli affetti 
de’quali non s’ era potuto ratte- 
nere, il Padre non avesse pigliato 
concetto di lui; Padre , soggiunse, 
non creda che sia io che abbia 
tanto desiderio del paradiso , è 
Gesù che me V ispira - Già si 
sa fratei mio, rispose l’altro, che 
avea inteso la cosa , state tran- 
quillo. - No Padre , ripigliò Fi- 
lippo, è proprio così ... sono trop- 
po peccatore !. . e si strinse al petto 
V immagine del Sacro Cuore. 
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Intanto rinfocandosegli con 
ciò l’ardore dell’animo, crescen- 
dogli sempre più bramosa la fa- 
me della S. Comunione, si sen- 
tiva come languire, sembrando- 
gli troppo lungo l’aspettarla fino 
al tempo fermato, e cominciò a 
domandare che prima gli si re- 
casse. Gli fu risposto, non esser 
• egli in sì vicino pericolo di mor- 
te, nè parer convenevole però il 
destare a quell’ora il P. Rettore: 
con questo non mosse più avanti. 
Ma il P. Vice-ministro Francesco 
Massaruti visto che non però si 
restava dal prorompere in arden- 
tissimi affetti , temè che tanto 
stancarsi non gli dovesse nuo- 
cere , e pregollo , se poteva , di 
moderarsi alcun poco: ond’ egli 
ubbidientissimo quietatosi incon- 
tanente, così st rimase orando a 
voce sommessa e come assorto in 
Dio. Al mormorio dell’accompa- 
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g-namento del SS. Viatico che si 
avvicinava, si riscosse tutto giu- 
bilante; ma accortosi che passava 
oltre alla sua camera: o Dio , e- 
sclamò quasi smarrito, e non vie- 
ne dunque a me? - Fu rassicu- 
rato, sostenesse ancora un poco ; 
era di là infermo il P. Marcocci 
e a lui come a sacerdote si con- 
veniva recar prima il Sacramento. 
Per tal maniera rasserenato spese 
quel breve spazio di tempo a riac- 
cendere tutto il fervore dell’ in- 
namorato suo spirito , e venuto 
alla fine il sospirato momento , 
ricevè il suo Signpre con un sem- 
biante di serafino e si raccolse 
dentro di sè ad adorarlo. 
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C a r o XV. 

Ultimi virtuosi atti di Filippo 
e sua preziosa morte . 

Se Filippo ringraziato appena 
il divino suo ospite in Sacramen- 
to fosse difatto morto come egli 
sospirava, e fors’ anco si promet- 
teva , la sua morte sarebbe po- 
tuta parere alquanto fuori del- 
T ordinario siccome dono più pre- 
sto tutto, grazioso di Dio , che 
effetto della violenza del male. 
Ma il Signore volle tenere altro 
modo , quanto secondo le natu- 
rali cagioni non punto mirabile, 
tanto più fruttuoso di meriti pel 
servo suo : e ciò fu il prolungargli 
il compimento di quei desiderii 
vivissimi, ch’egli stesso gli po- 
neva in cuore, per dargli materia 
di ciò stesso, un nuovo e p[ù per- 
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fetto sacrifizio. Filippo così V in- 
tese e si rassegnò al divin bene- 
placito. Difatti rimasto solo ap- 
presso la comunione col Padre che 
gli assisteva ingiqocchioni vi- 
cino del letto, passato appena un 
un quarto d’ ora si destò dal rac- 
coglimento profondo in che era 
stato fin allora e Padre , gli disse, 
mi resta ancora a patire prima 
di andare a vedere Gesù !... ma 
sia fatta la volontà di Dio!... 
e dopo breve silenzio * andrei vo- 
lentieri subito in paradiso! ... ma 
se amassi davvero Gesù, non do- 
vrei dire di esservi già arrivato ? 
Quel Gesù che tanto ardente - 
mente desidero di vedere , ecco lo 
possiedo già dentro di me... O 
Gesù mio , fate che io vi ami ! 
e si raccolse di nuovo a meditare. 

In cosiffatta disposizione di 
soave rassegnamento si rimase 
il benedetto giovane infìno all’ul- 
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timo: onde si rattenne al possi- 
bile da indi in poi dallo sfogare 
il cuore in que’ veementi affetti 
verso il cielo come dianzi , senza 
però essergliene scemato punto 
l’interna brama. A pigliarne pro- 
va bastava il metterlo in questo 
proposito , e quanti venivano a 
visitarlo il facevano per edificar- 
sene. Che anzi fu opinione di 
taluno che o a consolarlo nella 
pena del differirglisi il paradiso, 
o a mantenergliene con gran suo 
merito sempre più vivi i deside- 
ro, venisse pure qualche celeste 
personaggio. Era da solo a solo 
con un Padre molto suo confi- 
dente, e si stava cheto meditando: 
quando si voltò a colloquiare som- 
messamente , come con persona 
che gli stesse innanzi. Si accostò il 
Padre e tese l’orecchio per udire, 
ma non potò distinguere altro che 
questo parole: papà papà .... 
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Dimandollo allora che volesse di- 
re, e Filippo rivoltosi tostamente; 
eh nulla nulla rispose, nè si spie- 
gò pili in là, per quanto ne fosse 
importunato. Onde non potendo 
quegli sospettare a veruno indi- 
zio che V infermo non fosse per- 
fettamente desto ed in sè , venne 
in pensiero, che il padre di lui 
gli si fosse mostrato invitandolo 
al cielo. 

Certo fosse per questo, fosse 
per dare un’ ultima prova della 
sua pietà figliale si ricordò par- 
ticolarmente in quegli estremi del 
padre suo, per onorarne la vene- 
rata memoria. Perocché avendo 
inteso che il P. Alessandro Ca- 
retti dava di quei di gli esercizi 
spirituali nell’ Accademia di S. 
Luca, chiamatolo a sè, contogli 
della santa vita e della preziosa 
morte del buon suo genitore, ap- 
partenuto già a quella accademia, 
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ed ivi tuttora vivente ne’ suoi di- 
pinti ; e ciò. non forse gli fosse 
sembrato bene di valersi predi- 
cando d’un tale esempio. 

A questo atto di virtuoso os- 
sequio alla memoria del padre 
già defunto, si deve aggiungere 
il pensiero che pure si prese della 
madre sua. Già parecchi dì in- 
nanzi che e’ morisse aveala man- 
data a consolare da sua parte , 
con que’ motivi tutti celesti, che 
ben sapea valevolissimi nell’ani- 
mo di quella pia signora: ma poi 
quante volte rivide taluno de’suoi, 
tante gli commise per lei qual- 
che buona parola di conforto. 
Una fra* le altre , non potendo 
stancarsi favellando, die’a baciare 
il Crocifisso al fratello Pietro di- 
cendo : quello essere il comune 
padre in cui tutte dovean esser 
poste le consolazioni e le spe- 
ranze , con uno sguardo sì amo- 
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roso, che parea dire., non gP in- 
vidiassero col pianto la beata sor- 
te che già si teneva in mano 
d’unirsi perpetuamente col suo 
Gesù: poi V animò a star lieto, 
gl’ ingiunse di consolare la ma- 
dre, ed egli avrebbe pregato in 
paradiso per lei e per tutti i suoi. 
Finalmente intendendo che P uf- 
fizio di consolare la madre mal 
poteva commetterlo ai fratelli , 
non meno bisognosi per sè di 
conforto, pregò di questo favore 
il P. Alessandro Caretti per non 
avere oggimai a porre il pensiero 
che in Gesù e nel cielo: pur si 
può dire che tali pensieri punto 
noi distornassero. 

Già da lungo tempo avea e- 
gli interamente staccato il cuore 
dalla carne e dal sangue , e in 
tutta quest’ ultima malattia non 
si mostrò mai desideroso di rive- 
dere alcuno de'suoi, nè de’saluti 
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o delle vìsite loro punto si com- 
moveva , come se a lui non s’ap- 
partenesse : onde quanto fece per 
essi il fece perchè stimatolo suo 
debito secondo le divine cagioni , 
non secondo le umane. 

NeH’esercizio di queste e delle 
virtù ricordate davanti, e quasi 
in continua orazione o vocale o 
mentale, gli andò tutto il vener- 
dì 7 aprile ; quando il Signore 
pago dell’ uniformarsi che avea 
Fatto al suo divin volere, mostrò 
promettergli con qualche sicu- 
rezza il sospirato termine della 
morte. Ne da forse indizio quello 
che ora dirò. Visitatolo il medico 
la sera di quel dì, e dolente di 
trovarlo sì mal ridotto dissegli : 
secondo le regole della Compa- 
gnia sono vostro Superiore , e 
però vi comando di star meglio . 
Sorrise il buon Filippo è non 
fece risposta, ma partito il me- 

15 


Digitized by Google 



226 

dico disse in confidenza all’ in- 
fermiere : domani starò certo me- 
glio con Gesù e Maria in pa- 
radiso . E similmente a notte a- 
vanzata venutogli in camera un 
Padre suo famigliare che molte 
volte T avea vegliato , Vegga 
V . R . gli disse , di stare anche 
questa notte con me ... tanto è 
l'ultima. . . e quegli lo compiacque 
di buon grado. 

Intanto il benedetto fratello 
non perdeva inutilmente il breve 
spazio di vita che gli restava. I 
dolori deirinfermità gli andava- 
no d’ora in ora crescendo, 1’ af- 
fanno lo soffocava, tutte le forze 
gli venian meno ; ed egli met- 
tendo ogni cosa a guadagno di 
molti meriti, non solo soffriva 
di buonissima voglia , ma cer- 
cava di mortificare i primi moti 
della natura , desiderosa in quel- 
lo stato di qualche sollievo. Già- 
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cencio come seppellito nel fondo 
del letto con grande sua pena, 
gli venne desiderio d’essere sol- 
levato un poco, ma rispostogli 
che conveniva aver pazienza: sì 
sì , riprese tosto , così tutto il 
giorno ! - QueU’ultim^notte insie- 
me col Padre che dicemmo, ven- 
ne a vegliarlo un giovine fra- 
tello laico di maravigliosa sem- 
plicità , morto pochi di apppresso 
Filippo , il quale messosi in un 
canto a riposare , col dimenarsi 
continuo che facea recava non 

E iecola molestia al povero mori- 
ondo: ma non fu vero che que- 
sti se ne dolesse, anzi non volle 
neppure che il Padre avvisasse 
r importuno fratello per farlo che- 
tare. Poche ore avanti di morire 
sentendosi soffocare, per un primo 
moto si volse al Padre che gli as- 
sisteva dicendo : sto troppo male 
così , mi alzi,.... se però si può 
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senza grave incomodo , e rispo- 
stogli che non era spediente nel- 
lo stato in che allora si trovava, 
soggiunse tosto tutto tranquillo: 
allora è meglio che stia così . Gli 
avevano rinnovato la limonea, e 
un Padre ivi presente gliela porse 
a bere; fosse però in verità troppo 
agra, fosse mala disposizione del 
suo palato egliaH’assagiarla torse 
naturalmente un po’ le labbra ; 
volle questi allora farla mutare 
di nuovo , ma Filippo si oppose: 
no no è la mia bocca che è cat- 
tiva e non la limonea , e bevve 
senza pivi. Questi ed altri simili 
atti che si potrebbero riferire in 
maggior numero , quantunque 
siano in sè di pieeoi conto, nondi- 
meno in un moribondo suppon- 
gono tale spirito di mortificazione 
quale non si trova per ordinario 
che ne’ consumati in virtù. 

V t 
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Ma già avanzandosi la mat- 
tina del sabbato s’accostava il 
termine de’ suoi dolori e il pre- 
mio delle sue virtù. Essendo tor- 
nato il medico per l’ultima volta , 
e cercandogli il polso, Filippo il 
richiere tranquillamente quanto 
ancora restasse: e udito che solo 
poche ore , sfavillò in volto di 
tanto giubilo, che il buon Dottore 
già commosso fino all’anima non 
potè rattenere le lagrime, lamen- 
tando la dura condizione dì ve- 
dersi morire sugli occhi giovane 
di anni sì verdi e di tanto care 
speranze. 

Poco altro disse e fe’ il buon 
Filippo, chè le forze non gli ba- 
stavano più. Avea disposto verso 
le ginocchia le immaginette di 
Mater pietatis , del S. Cuore e il 
Crocefisso; e or Pana or V altra 
baciava affettuosamente , finché 
più non potendo farlo da sè, |pl- 
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levò un poco il ginocchio diritto 
per averle almeno più facilmente 
sott’ occhio. Verso le 9 1 venne 
il P. Leonardo Fava suo confes- 
sore ; sei fé’ accostare vicino al 
letto e raccogliendo come potè 
T estremo fiato , gli commise di 
cercare i suoi scritti spirituali e 
di bruciarli. Queste furono le ul- 
time sue parole e più non disse. 
Cadde di lì a non molto improv- 
visamente in agonia, e si comin- 
ciarono in fretta le ultime pre- 
ghiere. Il P. Rettore udito un 
muoversi di gente non usato , 
sospettò quel che era; corse in- 
contanente, e volle seguitare egli 
la raccomandazione dell’ anima. 
Furono avvisati pur i suoi com- 
pagni teologi tornati allora allora 
dalla scuola; e corremmo tutti 
alla camera del buon fratello per 
accogliere V ultimo spirito , e ci 
inginocchiammo intorno al suo 
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letto. Giacea come era solito con 
mirabile compostezza rilevato alla 
schiena da più guanciali: gli oc- 
chi avea fìssi alle sue immagini , 
la bocca semiaperta, il volto non 
punto turbato e perfino i capelli 
ben composti, e perduto ogni vi- 
gore da stringere la candela be- 
nedetta, gliela sosteneva V infer- 
miere. Tutti atteggiati di dolore 
accompagnavamo le ultime pre- 
ci che il P. Rettore mal potea 
continuare interrotto dalle lagri- 
me. Non erano queste ancora fi- 
nite, e Filippo senza alcun moto 
nè del volto nè della persona po- 
co oltre le ore 10 era placida- 
mente spirato nel bacio del Si- 
gnore , portandosi immacolata , 
come si ha fondamento di cre- 
dere, la stola della battesimale 
innocenza. Un alta mestizia me- 
scolata a consolazione celeste il 
nondò i circostanti che per à- 
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vista di quel benedetto cadavere 
compresi da divozione e da ri- 
verenza, si sentivan mossi a rac- 
comandarsi a Dio per i meriti del 
loro santo fratello. 

La malattia e le strette della 
morte l’aveano lievemente sfigu- 
rato, ma poco stante riprese le 
sue fattezze, ed anche un certo 
cotal sorriso da parere più addor- 
mentato che morto. Fu la sua 
persona di mezzana statura, gra- 
cile, ma ben proporzionata: avea 
capelli neri, occhi vivacissimi per 
lo più inchinati a terra modesta- 
mente, faccia lunghetta, bella ed 
uguale carnagione , bocca al- 
quanto larga, ma senza deformi- 
tà , tutto il sembiante assai gen- 
tile, sempre tranquillo e sereno. 
Correvagii quando passò il ven- 
ticinquesimo anno di età, nono 
di religione. 
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Gap. XVI. 

Opinione che lasciò dopo sè : onori 
vendutigli , esequie e sepoltura. 

Una morte così immatura che 
tanto liete speranze di Filippo 
concepite troncava in sul meglio, 
dolse grandemente al M. R. P. 
Generale Pietro Beckx, al R. P. 
Provinciale Alessandro Ponza, e 
a quanti posti fra noi in dignità 
aveano qualche conoscenza avuto 
di lui: tra’i quali il R. P. Ru- 
bilion Assistente di Francia ebbe 
a dire con assai gravi parole, che 
la volontà di Dio era sempre da 
adorare, ma la Compagnia avea 
fatto in terra non lieve perdita. 
Mossomi io poi a scrivere la pre- 
sente istoria , me ne andò cre- 
scendo sempre la materia tra ma- 
no per le nuove testimonianze 


Digitized by Google 



234 

che mi giungevano da ogni parte 
delle sue virtù : il che dimostra 
come generalmente fosse stimato 
degno di rimanere in memoria 
de’ posteri, e però fosse altresì in 
concetto di bontà piucchè ordi- 
naria. Ma le pruove più espresse 
di ciò in molti luoghi di questa 
narrazione si son potute scorgere, 
e poco qui mi resta da aggiun- 
gere. Il P. Ugo Molza già men- 
tovato più volte l’attesta di sè e 
di altri Padri assai onorevolmente: 
Il suo tratto , die’ egli di Filippo, 
m > ispirava un certo sentimento 
di divozione; e fin da più anni 
addietro m' accorsi in più occa- 
sioni della stima di virtù non 
comune che godeva: come allor- 
quando mi disse un Padre , che 
gli pareva la provvidenza divi- 
na aver mandato al Collegio ro- 
mano questo giovane sì pio e vir- 
tuoso, quasi a compensare la per- 
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dita di quel^altro modello di o- 
gni virtù , che fu il P. Leopoldo 
Benzi , morto circa due mesi dopo 
V ingresso in Collegio romano del 
F. Durantini. Per simil guisa il 
P. Giuseppe Paria soleva dire, che 
a figurarsi il B. Berchmans non 
avea che a rimirare il Durantini; 
e il P. Alessandro Caretti aggiu- 
gneva di saper distinguere a mala 
pena in che Filippo si dissomi- 
gliasse da Giovanni. Poco altra- 
mente sentivano e dicevano il P. 
Salvatore Tongiorgi di felice ri- 
cordanza, il P. V alenano Cardella 
e il P. Giambatista Franzelin stati 
tutti maestri di Filippo ; e i PP. 
Giannantonio Cassini, Giuseppe 
Manfredini, Felice Ciampi, Leo- 
nardo Fava che ne ressero in di- 
verso tempo lo spirito. Da ulti- 
mo, per tacere del R. P. Rettore 
Giovanni Maroucci , il quale fu 
autor principale che a pubblica 
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lode di Filippo e ad altrui pro- 
fitto se ne scrivesse questa breve 
istoria, noterò alcuna cosa della 
grande stima in che P avevano 
eziandio gli estranei. 

Udimmo poco di sopra dal R. 
P. Francesco Vannutelli, che tutti 
gli alunni del Collegio americano 
erano ammiratori delle virtù di 
Filippo. Ciò mostravano aperto 
eglino stessi nelle varie memorie 
che me ne diedero per iscritto 
piene di magnifiche lodi appli- 
cando a lui quelle parole in om- 
nibus fuit perfectus , e quell’altre 
tanquam proaigium factus sum ; 
dicendolo fedele imitatore dell’an- 
gelico S. Luigi Gonzaga, e per- 
fino un altro S. Luigi. Ma basterà 
udire per tutti il Sig. D. Giam- 
batista Fialho sacerdote di pari 
senno e virtù ora parroco nel Rio 
grande del Sud in Brasile : Di- 
chiaro con verità , dic’egli, e giu - 
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ro s' è necessario , che in tutto il 
tempo che il P. Durantini D. C. 
D. G. visse nel Collegio latino- 
americano , più fin da quando io 
lo conobbi studente di filosofia , e 
mio condiscepolo nella scuola d'e- 
tica nel Collegio romano , osservai 
sempre in lui tale raccoglimento 
esteriore , tale modestia , tale u- 
miltà e semplicità veramente an- 
gelica , che bastava vederlo per 
ricordare V angelico giovine S. 
Luigi Gonzaga ; tantoché parlando 
con parecchie persone , io per de- 
signare il P. Durantini lo chia- 
mava col nome di Luigino. Nè fu 
questa impressione passeggera: 
imperocché la imperturbabilità , 
la pace e la docilità di quelV àni- 
ma pura , la sua uniformità di 
carattere , il suo trattare tanto 
soave e caritatevole, e il suo fer- 
vore sempre costante per le cose 
di Dio, mi fecero sempre grande 


Digitized by Google 


238 

impressione, formando sempre il 
più gran concetto della sua solida 
e gran virtù . Fin qui egli. 

Ma dal Nobile Collegio Ghi- 
slieri. prima culla de’suoi fervori , 
ebbe il nostro Filippo tali signi- 
ficazioni di affetto e di stima, che 
non si possono tacere per ni una 
guisa. Poiché il giorno «dopo il 
suo felice passaggio, mentre n’era 
tuttavia esposto il cadavere , il 
Sig. Can. D. Tommaso Rovati 
Rettore del Collegio venne a ce- 
lebrare per lui messa di requie in 
S. Ignazio, conducendo seco tutti 
gli alunni ad assistervi, e ad ono- 
rar le spoglie dell’antico loro 
compagno. Nè bastò fin qui; ma 
tolta occasione del distribuire che 
si fa ogn’anno in quel Collegio 
i premii della pietà e della dili- 
genza, volle dopo quasi nove mesi 
rinfrescar la memoria di Filippo 
con una solenne accademia, te- 
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nutasi il dì de’SS. Innocenti in- 
nanzi a S. E. il Sig. Duca D. 
Scipione Salviati protettore del 
Collegio, agli Eccellentissimi De- 
putati , e ad altri onorevolissimi 
personaggi , che faceano illustre 
corona. Lo stesso Vicerettore il 
Sig. D. Generoso De Filippis, che 
uvea ordinato ogni cosa, disse la 
prefazione, o meglio un disteso e 
nobile panegirico della vita di Fi- 
lippo, e seguirono tredici poesie 
tra italiane e latine sullo stesso 
argomento, condotte e recitate da 
quegli ottimi giovani con sì caldo 
affetto che tutto 1’ uditorio se ne 
commosse. Tutta la sala poi va- 
gamente messa a ricchi drappi a 
lumiere a iscrizioni elegantissime, 
e il ritratto di Filippo grande al 
naturale cinto di verbene e di 
fiori e allogato nel mezzo sotto a 
purpureo padiglione compiva la 
solennità di quella festa ; chè tale 
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potea dirsi in verità e alla mo- 
stra dell’esteriore apparato e al- 
l’ animo di chi avealo disposto , 
come indicavano aperto le epigrafi 
che riportiamo alla fine del libro. 

E certo tanta era l’opinione 
della singolare virtù di lui che 
niuno v’ ebbe il quale , non at- 
tendendo pure a qualche straor- 
dinario segno avutosene nel punto 
stesso del suo passaggio , non 
giudicasse lui essere incontanente 
volato alla pace de : giusti. Che 
anzi una tale persuasione si fe 1 
tosto comune eziandio a coloro i 
quali pocooniunaattinenza avean 
seco avuto. Così il P. Marcocci 
morto pochi dì appresso Filippo, 
e trovatosi con esso lui solo per 
breve tempo in noviziato, pigliava 
sicuramente commissioni e saluti 
da recargli a nome de’suoi com- 
pagni in cielo ; solo dicendo umil- 
iente di dubitare , che gli ba- 
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stasse r occhio a ravvisarlo nel 
sublime posto di gloria nel quale 
lo stimava locato. Parrà altresì 

E i ù nuova P impressione fatta dal 
►urantini in un monistero di 
sacre vergini in Irlanda. Perocché 
arrivata per lettera fin colà qual- 
che notizia della sua morte, e la 
Superiora si mosse a farne ma- 
teria di pubblica esortazione, e 
le buone religiose restarono così 
prese di Filippo non mai prima 
Udito, che cominciarono a racco- 
mandarsi privatamente alla in- 
tercessione di lui come di sicu- 
ramente beato. 

Qui poi fra noi come suole av- 
venire fu grande il desiderio di 
ottenere alcuna cosa del defonto, 
e serbarsela qual venerata me- 
moria. Le sue pochissime cose- 
relle furon presto divise; taluno 
gli tagliò anche de’ capelli ; e chi 
altro non potè andò alla biblio- 
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teca, ove chiunque vuol pigliare 
de 1 libri segna in un quaderno il 
proprio nome , e vi tagliò la so- 
scrizione del Durantini ovunque 
la rinvenne. Il che dee meno far 
maraviglia se si consideri , che 
l’ intercessione appo Dio del be- 
nedetto giovine era stata provata 
già non poco efficace. A cagion 
d’ esempio ^taluno* che aveagli rac- 
comandato innanzi che ei morisse 
de’ gravi negòzi da trattare con 
Dio, si trovava già consolato della 
sua brama : tal altro narrava di 
alcuna infermità o scemata o tolta 
pe’ meriti di lui : altri avea speri- 
mentato assai valevole l’invocarne 
il nome nelle suggestioni impure: 
e in fatto di purità si potrebbero 
certamente contare grazie a inter- 
cessione di Filippo ottenute affatto 
singolari, ma di queste e di tutto 
il rimanente basterà l’ avere fatto 
sol questo cenno. 
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Senzadiche non mancò nella 
morte del Durantini quello, che 
nella morte del B. Berchmans fa 
stimato dal P. Cepari non valer 
meno de’ miracoli a testimonio di 
santa vita , il buon odore cioè 
rimaso delle sue virtù , e il fer- 
vore eccitatosi in altri ad emu- 
larle, per guadagnarsi un altret- 
tanto prezioso fine. Confessavano 
alcuni di aver colto più frutto 
dalla morte di Filippo, che dagli 
stessi spirituali esercizii. E spe- 
cialmente tra’ suoi compagni , i 
quali più da presso l’aveano po- 
tuto scorgere , vivo fu piucchè 
mai lo stimolo delle fresche sue 
virtù, e seguita ad essere tutta- 
via : perciocché egli quasi ravvi- 
cina alla nostra la rimota età del 
B. Berchmans, e ce ne mette sot- 
tocchio gli esempii vivi parlanti; 
con che mostrando come l’avven- 
turato spirito di que’ tempi non è 
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perduto ancora la Dio mercè, ci 
è di gagliardissimo sprone a non 
fare che per noi si perda. 

A dar compiuta in ogni sua 
parte questa qualunque istoria , 
altro non rimane che dire alcuna 
cosa delle ultime esequie e sepol- 
tura di Filippo : eccolo brevissi- 
mamente. 

A notte ferma dello stesso gior- 
no in che morì, acconcio in cotta, 
com 7 è uso , e accompagnato da 
moltissimi de 7 nostri, fu recato in 
chiesa a spalla di quattro teologi, 
che avean chiesto ed ottenuto que- 
sto favore. Il dì appresso dome- 
nica delle palme e primo degli 
spirituali esercizii della scolaresca 
comparve esposto al pubblico tutto 
acconciamente all 7 uopo , a ricor- 
dar cioè il sopraggiungere della 
morte anche nel fior degli anni, solo 
non immatura s 7 è corona di santa 
a. I giovinetti che entravano 
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in chiesa, si facevano a molti in- 
sieme attorno alla bara di Filippo 
per contemplarlo , imitati in ciò 
da altri secolari e perfino da molte 
pie signore , non solo senza or- 
rore ma con diletto per la divo- 
zione che usciva dalla vista del 
benedetto giovine. Alle 7 incirca 
fu onorato dal Collegio Ghislieri 
come s’ è detto , e più. tardi dai 
nostri che gli recitarono l’uffizio 
e gli celebrarono la messa e le 
esequie senza pompa giusta il co- 
stume, ma non senza lagrime: e 
finalmente passato di poco il mez- 
zodì fu sepolto. 

Stanno i nostri sepolcri divi- 
sati per loculi come negli antichi 
cimiteri in una volta sotto il pa- 
vimento della chiesa innanzi al- 
P abside : e lo schiuderla per Fi- 
lippo diè occasione di scendervi 
anche a venerar le ceneri del B. 
Berchmans che ivi nell’antica arca 
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di rame per anco si conservavano, 
nè so di chi fosse divoto pensiero 
d’ accendervi sopra due torchietti 
e di spargerla tutta di freschi fiori. 
Dal lato manco in uno de’loeuli 
piu vicini alla detta arca fu de- 
posto Filippo, che ebbe così col 
Berchmans comune ancora la tom- 
ba fino ai 18 di Aprile, nel qual 
dì cadde la prima traslazione delle 
sacre ossa. Padri e Fratelli accor- 
sero in gran numero a rivedere 
le spoglie dell’ amato giovine e a 
comporlo nel suo luogo ; nè si 
poterono partir di quivi finché , 
fattagli dal P. Rettore V assolu- 
zione , 1’ ultimo mattone non ne 
tolse affatto la vista. Sull’ arric- 
ciato ancor fresco si suol porre in 
fine alcuna memoria del defunto 
che entro al loculo si racchiude; 
ed io medesimo prestai all’ottimo 
mio fratello quest’ultimo ufficio, 
e vi scrissi piangendo : 
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PHILIPPVS DVRANTINI SCH. TU. 


N. XX. MAI. MDCCCXL. 


M. Vili. APR. MDCCCLXV. 


SOC. AN. IX. 
ANIMA INNOCENTISS. 
TE % IN PACE 
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Ecco le iscrizioni dettate dal sig. D. Generoso De 
Filippis. 
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